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La seduta comincia alle ore 14.10. 

CAMERINI , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente . 

(È approvato). 

Per il cinquantenario dell'entrata di Garibaldi 
a Palermo, 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Colajanni. 

C O L A J A N N I . Onorevoli colleglli, la Ca-
mera, il giorno 5 maggio, ha commemorato 
degnamente il c inquantenar io di un avve-
nimento, che per le sorti d ' I ta l ia ebbe un ' in-
fluenza assolutamente decisiva. La comme-
morazione del c inquantenar io del 5 maggio, 
che r icorda la par tenza dallo scoglio di Quar-
to, r imarrebbe incompleta se non venisse ri-
cordato il giorno 27 maggio, cioè il giorno, 
in cui i Mille di Marsala accompagnat i dalle 
squadre dei siciliani misero piede a Paler-
mo e fondarono defini t ivamente l 'uni tà d ' I-
tal ia. ( Vive approvazioni). ,, 

Onorevoli colleghi, certe date bisogne-
rebbe semplicemente annunziarle e non in-
sistere su di esse. Però consentitemi di ag-
giungere poche parole. 

Fu grande l 'eroismo dei Mille nel salpare 
dallo scoglio di Quarto, fu grande non solo 
per i r isultat i che da quell 'avvenimento si 
ebbero, ma fu grande perchè i Mille, col loro 
glorioso Duce, erano quasi certi, e coscienti 
di andare incontro a sicura morte. Ecco la 
vera causa della loro grandezza incommen-
surabile! 

Io mi at tengo s t r e t t amen te al vero, e il 
vero emerge chiaro dalla parola di Colui che 
su ques t ' a rgomento è il solo che dovrebbe 
essere creduto ed ascoltato. Giuseppe Ga-
ribaldi ha dichiarato nelle sue memorie che 
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il ricordo della fine dolorosa e triste di Carlo \ 
Pisacane e dei suoi trecento imponeva delle 1 

titubanze e delle riserve prima di lanciare \ 
incontro alla morte tanta balda e valorosa 
gioventù. 

Tre uomini solamente si opposero, tre 
uomini solamente ebbero fede, tre uomini 
solamente osarono far pressione sull'animo 
del gigante. Ho nominato Nino Bixio, Ro-
solino Pilo e Francesco Crispí. E questi tre, 
fecero proprio il pensiero di Giuseppe Maz-
zini, enunciato in modo esplicito nella let-
tera del 1851, nella quale diceva a Gari-
baldi: andate in Sicilia, perchè dalla Sicilia 
noi vedremo partire il movimento rivolu-
zionario che riuscirà alla costituzione del-
l 'Italia; e questi tre dissero a Garibaldi : noi 
partiremo soli, se voi non vorrete venire ! 

Perchè Garibaldi esitava, il leone di cento 
battaglie ? Perchè egli intravedeva possi-
bile, anzi molto probabile che toccasse ai 
Mille la stessa sorte di Carlo Pisacane e dei 
trecento di Sapri ! 

Orbene, o colleghi, se i Mille di Garibaldi 
non incontrarono la sorte dei trecento di Pi-
sacane, e la spedizione partita da Quarto 
riuscì a sorte diversa, di chi il merito ? In-
nanzi tutto di coloro che da Giuseppe Gari-
baldi vennero chiam ati i precursori dei Mille: 
Rosolino Pilo e Giovanni Corrao, coloro che 
andarono in Sicilia, dove la rivoluzione 
serpeggiava tuit ' intorno a Palermo fino alla 
città di Trapani, e la fecero risorgere, in- ¡ 
gigantire, e fecero trovare pronto il terreno i 
al grande movimento. j 

Fu un grande movimento! E di Roso-
lino Pilo, nella Camera non si ricordò, cre-
do, il nome; di quel Rosolino Pilo che spe-
rava di vedere libera la sua isola, e che 
cadde alle porte della terra promessa, alla 
vigilia del grande evento, sulle alture di 
San Martino! 

Ecco il latin sangue gentile! 
Ma l'eroismo dei Mille, superiore a tutti 

gli elogi (e di Garibaldi non dico perchè mi 
sembrerebbe sinanco profanazione il tentare 
io, pigmeo, le lodi del gigante massimo della 
resurrezione italiana) l 'eroismo, il valore 
dei Mille, che sarebbe stato senza quel fe-
nomeno che impressionò Garibaldi quando 
potè compiere il movimento sopra Palermo 
ingannando il Yon Mechel, ingannando il 
Bosco, che, con ottomila uomini pronti e 
freschi, furono attirati verso Corleo ne; e non 
appresero che Garibaldi era a Palermo 
se non il giorno 29, nientemeno! cioè quan-
do i l primo armistizio era stato concluso. 
Garibaldi disse : « Solamente in Sicilia si 

potè avere tanta cooperazione e tanta soli-
darietà di popolo da poter fare questo mo-
vimento ». 

Che cosa sarebbe stata l'opera dei Mille 
divisi in cento piccole squadre, se tutto un 
popolo non avesse cooperato valorosamente,, 
eroicamente, al punto da lasciare oltre quat-
trocento cittadini morti in tre giorni di bat-
taglia? 

L'eroismo dei Mille avrebbe potuto crea-
re ancora un elenco sterminato di vittime; 
l'eroismo dei Mille, accompagnato dall'eroi-
smo della città rappresentativa della Sicilia, 
di tutto il popolo dell'isola, potè far sì che 
quello che era eroismo semplicemente, di-
ventasse fattore essenziale di vittoria! (Bene! 
Bravo!) 

Sì, è obbligo nostro ricordare questa data 
del 27 maggio; è obbligo nostro perchè la 
grande gesta non si sarebbe compiuta se 
Palermo non fosse stata quella che fu, la 
città che fece dire a Garibaldi, già pronto a 
ritirarsi dall'isola e ad abbandonare la città 
insorta: « No, questo io non posso fare perchè 
non si abbandona alla distruzione, al sac-
cheggio, all'incendio, al bombardamento una 
città che si batte così valorosamente per 
la causa della libertà », e lo indusse a re-
stare al palazzo pretorio per compiere il 
suo dovere di italiano. Egli soggiunse poi : 
« Se l ' I tal ia avesse dieci città che rassomi-
gliassero a Palermo già da gran tempo lo 
straniero non la calpesterebbe più », poiché 
egli aveva potuto vedere che cosa fosse quel 
popolo eroico, il quale, mentre le bombe 
abbattevano, incendiavano e distruggevano, 
tutto gli gridava, unanime, in piazza del 
palazzo pretorio: « Generale, siamo tutti 
pronti a farci seppellire sotto le rovine; ma 
non intendiamo cedere, nè ritornare mai più 
sotto il giogo borbonico ». 

Onorevoli colleghi, senza l'eroismo di 
Palermo, degna emula solamente dell'eroi-
smo dei Mille, Giuseppe Garibaldi... (io non 
so trovare la parola che non offenda i vostri 
sentimenti, ma consentitemela come mi 
vipne dal cuore)... senza l'eroismo di Pa-
lermo, Giuseppe Garibaldi non avrebbe po-
tuto disprezzare i consigli e gli ammoni-
menti di Vittorio Emanuele, che gl'impo-
nevano di non oltrepassare lo stretto di 
Messina, e non avrebbe potuto correre a 
Reggio, e da Reggio a Napoli e da Napoli al 
Volturno e fare l 'unità delia Patria. {Bravo!) 

Rievocando dunque questi fatti gloriosi, 
che vorrei fossero sempre innanzi alla mente 
dei cittadini di Palermo per assurgere a 
vita degna dell'Italia unita, io propongo a 
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voi di mandare un saluto che suoni ammi-
razione sconfinata e profonda riconoscenza 
alla memoria del precursore dei Mille, Ro-
solino Pilo, di Agostino Bertani, organiz-
zatore di t u t t e le spedizioni garibaldine da 
quella dei Mille a quella di Cosenza, e al 
popolo di Palermo, a Garibaldi, ai Mille, 
che ci hanno permesso di preparare quel 
cinquantenario, che noi celebreremo l 'anno 
venturo, quel cinquantenario che ricorda 
il più grande avvenimento di venti secoli di | 
storia, la proclamazione di Boma capitale | 
d ' I ta l ia . (Vivissimi e prolungati applausi 
— Molte congratulazioni). 

P R E S I D È N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro della guerra. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Già 
nell 'altro ramo del Par lamento , nel giorno 
anniversario nel quale c inquant 'anni or sono 
la schiera dei Mille salpava da Quarto, ebbi 
ad i re come e quanto l'esercito -si associasse 
alla commemorazione cinquantenaria di 
t u t t a la leggendaria epopea garibaldina. 

Alle ispirate parole dell'onorevole Co-
lajanni anche oggi mi associo a nome del-
l 'Esercito e del Governo. (Vivissime appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi ! (Se-
gni eli attenzione). Ringrazio l'onorevole Co-
lajanni, a nome vostro, delle parole alte e 
deg ne, che egli ha pronunziate per ricordare 
la data memoranda odierna; la quale, come 
egli ha giustamente detto, segna la consacra-
zione dell'unità d 'Italia, a complemento delle 
guerre d ' indipendenza, che erano state com-
bat tu te nell 'anno precedente. (Benissimo!) 

La Camera, come gli onorevoli còlleghi 
sanno, è oggi rappresentata a Palermo 
dalla delegazione della propria Presidenza, 
e dai deputati di quella nobile città. Essi 
interverranno all ' inaugurazione del monu-
mento, che ricorderà ai posteri il grande 
avvenimento. 

Interprete fedele e sicuro dei vostri sen-
timenti, io ho mandato già all'onorevole 
vice-presidente Finocchiaro-Aprile, e ai suoi 
degni colleghi, un telegramma, pregandoli 
di portare alla ci t tà di Palermo, ed ai su-
perstiti dei Mille, che oggi sono colà con-
venuti, il saluto della nostra Assemblea, 
(Vive approvazioni) intendendo che sia e-
spressione sintetica della grati tudine della 
Nazione verso la città iniziatrice, verso i 
precursori, verso i combat tent i , verso il glo-
rioso Duce, ed affermazione della fede pro-
fondapche noi serbiamo nei fulgidi destini 
d e l n o s t r o paese; purché... purché vecchi e 
giovani vigilino! (Prolungati, unanimi ap-
plausi). 

Comunicazione del Presidente. 
P R E S I D E N T E . La Corte dei conti co-

munica che, nella prima quindicina del cor-
rente maggio, non ha eseguito alcuna regi-
strazione con riserva. 

interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
La prima è quella dell'onorevole Man-

fredo Manfredi al ministro dell'istruzione 
pubblica « per conoscere gli intendimenti 
del Governo sulle Scuole di archi te t tura 
in I tal ia ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l 'istruzione pubblica ha facoltà di rispon-
dere. 

TESO, sottosegretario distato per l'istru-
zione pubblica. L'argomento che forma og-
getto di questa interrogazione è senza dub-
bio di grandissima importanza. 

Non per questo io posso aggiungere, come 
qualche volta a buon diritto si dice da que-
sti banchi, che esso merita lungo e ponde-
ra to esame. 

In fa t t i la istituzione di scuole speciali 
per l ' insegnamento dell 'architet tura ha co-
minciato ad essere s tudiata subito dopo la 
unificazione del Regno, cioè prima che na-
scessimo l'onorevole Manfredi ed io. Dopo 
di allora ha formato oggetto di continue 
discussioni da parte di Corpi accademici, 
di Congressi artistici e di Commissioni go-
vernative. 

L 'ul t ima di queste Commissioni, che ha 
riferito tre anni or sono, nel maggio 1907 -
ed era presieduta dal senatore Colombo e 
composta di autorevoli direttori di scuole 

I di applicazione e di illustri architet t i - co,-
minciava la sua relazione, rilevando ohe e-
rano trascorsi più di quindici anni dal giorno 
che il Governo, p r e s e n t a n d o alia Camera 
l 'ul t ima proposta legislativa per dare as-
setto all ' insegnamento superiore dell'archi-
te t tu ra , affermava il suo dovere di arrivare 

] senza ri tardo alla soluzione di un proble-
ma, il quale, per le discussioni seguite alla 
Camera vitalizia ed altrove, mostravasi 
giunto a matur i tà . 

Questa matur i tà era riconosciuta pochi 
mesi dopo anche dall 'onorevole Ciuffelli, 
quando, rispondendo per il ministro della 
istruzione a una interrogazione presentata 
da parecchi deputati , t ra i quali il carissimo 

S collega che mi S i e d e vicino, l'onorevole De 
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Seta, dichiarava che il problema,'sotto l'a- : 
spetto artistico e scientifico, si poteva con-
siderare maturo. 

L'onorevole Ciuffelli aggiungeva cbe al-
trettanto maturo non era per la partefinan-
ziaria, e aveva ragione di parlare così, per-
chèlaCommissione, alla quale ho accennato, 
proponeva l'istituzione di ben sette scuole 
superiori di architettura. 

Credo che la proposta di quella Com-
missione possa esser notevolmente sempli-
ficata, e spero di aver concorde con me j 
l'onorevole Manfredi nel pensare che pos-
sano bastare due o tre di queste scuole su-
periori, e per le altre sedi si pòssa provve-
dere sufficientemente con il riordinamento 
del presente insegnamento delParchitettura 
negli istituti d'arte, coordinandolo con gli 
insegnamenti scientifici e tecnici delle scuole 
di applicazione e dei politecnici. 

I nuovi provvedimenti devono poi essere 
coordinati anche con quelli per la riforma 
degli organici degli istituti di belle arti, 
riforma ormai necessaria e riconosciuta come 
tale dal ministro della pubblica istruzione 
e, se mi è permesso di aggiungerlo, da me, 
appena assunto il nostro ufficio. 

Ripeto, però, che l'argomento è ormai 
maturo e credo di poter assicurare l'ono-
revole Manfredi che il Governo confida di 
poterlo presentare all'esame della Camera 
alla ripresa dei lavori parlamentari, se, come 
ci auguriamo, le condizioni del bilancio con-
sentiranno questa nuova spesa. 

PRESIDENTE.L 'onorevole Manfredi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

M A N F R E D I MANFREDO. Ringrazio 
l'onorevole sottosegretario di Stato delle 
sue dichiarazioni, e riservandomi, ove oc-
corra, di ritornare sull'argomento, mi di-
chiaro per ora completamente sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Romussi, al ministro della 
guerra, « per conoscere i motivi che deter-
minarono le punizioni eie misure di rigore 
contro gli ufficiali del 6° artiglieria di stanza 
in Vigevano ». 

L'onorevole ministro della guerra ha fa-
coltà di rispondere. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Prego 
l'onorevole Romussi di volermi consentire 
di essere molto breve. Si tratta di materia 
delicata che riguarda la disciplina dell'eser-
cito, della quale il ministro deve necessa-
riamente essere il primo, il più severo tutore. 

L'interrogazione dell'onorevole Romussi 
riguarda un fatto increscioso sorto a Vige-
vano. Erasl sviluppata nello scorso anno 

una infezione mocciosa nei cavalli del reg-
gimento d'artiglieria colà di stanza. 

Alcune voci sorsero in città contro l'in-
dirizzo dato dal comandante il reggimento 
di artiglieria di campagna, uno dei più di-
stinti ufficiali dell'esercito. 

Se ne fece eco un giornale locale socia-
lista, L'Indipendente. 

Parve e fu assodato che gli elementi per 
la campagna intrapresa contro il comando 
del reggimento fossero forniti, a questo gior-
nale, da ufficiali del reggimento stesso. La 
questione si acuì, gli attacchi vivaci del 
giornale contro il comandante del reggi-
mento giunsero a tal segno che il coman-
dante stesso, su mia autorizzazione, iniziò 
procedimento penale contro il giornalista 
ed un altro collaboratore dello stesso gior-
nale. Il magistrato si pronunziò, condan-
nando il giornalista. Il Ministero d ella guerra 
come è sua corretta consuetudine, non in-
tervenne a carico di nessuno, lasciando che 
il procedimento avesse la sua piena ese-
cuzione. 

Ma, pronunziata la sentenza del magi-
strato, il ministro della guerra riprese il suo 
naturale ufficio di tutore della disciplina 
dell'esercito, e provvide disciplinarmente a 
carico di quegli ufficiali che giudicò aves-
sero mancato di correttezza verso il proprio 
comandante di reggimento. 

Questo solo tengo a dichiarare all'onore-
vole Romussi, che le mancanze che diedero 
origine alla punizione che il ministro della 
guerra inflisse a quegli ufficiali sono asso-
lutamente indipendenti dalla condotta che 
essi tennero dinanzi al magistrato. Non vi 
è quindi alcuna contraddizione, anzi l'in-
tervento di questi ufficiali nel procedimento 
come testi a carico del comando del reggi-
mento, prova come essi avessero smarrita 
la retta via disciplinare. 

P R E S l D E l s TE. L'onorevole Romussi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ROMUSSI. Ringrazio l'onorevole mini-, 
stro della guerra per la cortesia con la quale 
mi ha risposto. 

Mi permetto però di osservare che in 
questo caso non si tratta di una semplice 
questione di disciplina, ma di una questione 
più alta, quella della ricerca della verità per 
fare giustizia. 

I fatti egli li ha esposti correttamente. 
L'anno scorso si manifestò un caso di morva 
tra i cavalli del sesto reggimento artiglieria 
di stanza a Vigevano. Morì però anche un 
soldato, perchè non erano state prese pre-
cauzioni per isolare i cavalli infetti, ed alla 
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famiglia dell 'estinto fu offerto un compenso 
di o t t an t a lire. 

Una ba t te r ia del sesto reggimento fu 
manda ta nel paese di Pellegrino Parmense, 
e parecchi ufficiali osservarono che ciò non 
era conveniente poiché si poteva dissemi-
nare la morva t ra i cavalli appar tenent i agli 
ab i tan t i di det to paese. 

La ba t te r ia andò: si manifestarono altri 
casi di morva e morirono qua t t ro o cinque 
cavalli t r a militari e borghesi. Si cercò però 
di impedire che mediante l 'autopsia si esa-
minassero i visceri dei cavalli, perchè si vo-
leva far credere che erano morti di colica; 
la disciplina militare arrivava tino al punto 
di negare l 'esistenza di una malat t ia che 
sventura tamente senza colpa d 'alcuno aveva 
colpito il reggimento. 

Quando queste notizie furono pubblicate 
su un giornale, il colonnello non volle pren-
dere alcuna deliberazione per salvaguardare 
la città, sotto il pretesto che di t u t t o infor-
mava il Ministero e solo dal Ministero ri-
ceveva istruzioni. 

Disgraziatamente il giornale che pubblicò 
tali f a t t i era L'Indipendente, giornale so-
cialista, e socialista era pure, per combi-
nazione, il medico veterinario del comune , 
di Vigevano. 

I l colonnello intentò un processo di dif- j 
famazione, e la questione (pare impossi- j 
bile, ma è cosi) dilagò tra militaristi ed 
antimilitaristi : la morva dalla stalla as-
surse al l ' importanza di questione politica. 

Da ciò derivò natura lmente un travia-
mento anche nel giudizio. Il colonnello 
venne dichiarato degno di ogni rispetto; e 
gli altri vennero condannati . 

E così quel povero medico veterinario, 
padre di qua t t ro figliuoli, - ad onta che il 
dot tor Lanzellot t i -Buonsanti , illustrazione I 
della scienza veterinaria, si fosse recato al ! 
processo a dichiarare che quel medico aveva 
fa t to assolutamente il proprio dovere con 
le sue pubblicazioni, che erano mosse dal 
sent imento dell'interesse e della salute pub-
blica, - quel medico fu condannato a dieci 
mesi di reclusione oltre la multa, ed egual 
pena si ebbe il povero gerente del giornale, 
la vi t t ima innocente che paga del proprio, 
secondo la nostra legge sulla s tampa. 

Parecchi ufficiali hanno deposto in quel 
processo. E qui vi è dissenso f ra quello che 
ha det to l 'onorevole ministro e qnanto sto 
per dire. 

Egli ha det to che « parve che » le infor-
mazioni al veterinario fossero fornite dagli 
ufficiali. 1 

Ma non sembra possibile che ciò sia, 
perchè quel veterinario, per obbligo del 
suo ufficio, era costretto ad esaminare quei 
cavalli ammalat i , nè aveva bisogno di sug-
gerimenti di altri per fare quel che doveva. 
Quegli ufficiali andat i al d iba t t imento de-
posero sotto l 'obbligo del giuramento di 
dire la verità, e la verità fu che essi ave-
vano sconsigliato che si mandasse a Pelle-
grino Parmense quella batteria coi cavalli 
infett i . 

P R E S I D E N T E Onorevole Romussi, la 
avver to che sono già passati i cinque mi-
nuti regolamentari . 

ROMUSSI. Non credo che siano ancora 
passati , (jRumori). 

Di questi ufficiali, due, il tenente Cur-
rett i e il capitano Biego, furono posti in 
disponibilità e tre, Carlo Cantoni, Perazzi e 
Squitieri, qualificati sempre come ot t imi, 
furono traslocati uno a Palermo, un altro 
a Varese, il terzo ad Aquila. 

Il titolo della punizione è « mancanza 
alla disciplina e al camerat ismo ». (Rumori) 
Mancanza di disciplina ! Ma perchè non 
hanno dato ragione al colonnello, non hanno 
detto quello che il colonnello voleva, si 
deve dire che hanno mancato alla disci-
plina? Ma avrebbero mancato, in tal caso, 
alla sant i tà del giuramento, ed il colon-
nello, che è cattolico prat icante e conduce 
t u t t e le mat t ine i suoi figli alla messa, non 
può rimproverare i suoi ufficiali di non 
aver mancato a un giuramento. (Interru~ 
zioni — Rumori), 

P R E S I D E N T E . Onorevole Romussi, non 
posso lasciarla continuare. In questo modo 
ella usurpa i diritti degli altri. (Bene !) 

ROMUSSI. Ho finito: del resto altri, 
come l 'onorevole Baslini, parlarono ieri più 
a lungo di me, senza essere interrot t i . 

P R E S I D E N T E . Non è esatto. L'onore-
vole Baslini non eccedette. 

ROMUSSI. Mancanza di cameratismo! Ci 
sarebbe quando, per esempio, si mancasse di 
solidarietà verso i compagni d 'a rme o si 
abbandonassero nel momento del pericolo. 
In questo caso gli ufficiali t u t t i del reggi-
mento avrebbero obbligato il colonnello a 
punire i colpevoli. Invece questi ufficiali 
diedero un pranzo di onore ai loro com-
pagni puniti , e questo mostra come costoro 
non avessero mancato ai sentimenti di ca-
meratismo. 

Osservo poi che la disciplina oggi (Ru-
mori) non è e non può essere più quella di 
c i n q u a n t a n n i fa, quando Paulo Fambri , 
che non era certo un sovversivo, faceva ri-
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dere t u t t e le platee d ' I t a l i a colla famosa ( 

frase del suo « Caporale di se t t imana »: j 
« i superiori devono aver sempre ragione, , . 
sop ra t tu t to quando hanno tor to ». 

Ella, signor ministro, che ha niente aper ta 
alle concezioni della vi ta moderna, e che 
mira ad in t rodurre nella nostra organizza-
zione militare delle r i forme che contraddi-
cono alle vecchie tradizioni, come la ferma 
biennale, non può sanzionare queste puni-
zioni ; ella deve ripigliare questo processo 
e mostrare che la disciplina non impedisce 
la ricerca della verità. 

Noi abbiamo ufficiali studiosi, devoti al 
dovere e al sacrificio ; guardiamoci dal se-
minare f r a essi il malumore! (Approvazioni \ 
all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Anche la perorazione 
vuol fare ! (Ilarità). Spero che rinunzierà, 
in compenso, a l l 'a l t ra interrogazione Í (Si 
ride). 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Chie-
do di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
S P I N G A R D I , ministro della guerra. Io 

non intendo di por tare qui in discussione 
le note cara t ter is t iche degli ufficiali puni t i , 
che l 'onorevole Romussi ha dichiarato ot-
t ime. E ot t ime siano, non è il caso di di-
scutere qui. 

Nè in tendo di discutere ragioni discipli-^ 
nari, perchè nuocerebbe alla disciplina. Mi 
preme solo di ret t if icare due da t i di f a t t o . 

È s ta to det to che il reggimento non a-
vesse por ta to immedia tamente la sua a t ten-
zione appena fu denunziato il primo caso 
di morva. Posso assicurare che ciò non è, 
e lo assicuro nel modo più formale e più 
assoluto. Appena denunzia to il caso di 
morva nel cavallo Persia, così mi pare si 
chiamasse, fu immedia tamente ordinato che 
tu t t i , badi, onorevole Romussi, t u t t i i ca-
valli del reggimento e non soltanto quelli 
della ba t te r ia alla quale appar teneva il ca-
vallo denunziato ammala to , t u t t i fossero in-
d is t in tamente malleinati , ed ella sa che la 
malleinazione oggi è il mezzo sicuro, sicu-
rissimo, per accertare l 'esistenza o meno 
dei sintomi di mala t t ia mocciosa. 

Orbene, di t u t t i i cavalli del reggimento, 
ventiset te furono t rova t i affet t i da morva 
latente, e questi furono immedia tamente 
abba t tu t i . Dopo di allora nessun caso più 
si è verificato. 

Accertato questo dunque, che il coman 
dante non ha manca to di provvedere imme-
d ia tamente e con t u t t o il rigore che la scien-
za veter inar ia suggerisce, il reggimento andò 

poi ai tiri di San Pellegrino Parmense . A 
San Pellegrino si verificò un caso di moccio; 
e qui affermo l 'al tro dato di fatto, si veri-
ficò un caso di moccio in un cavallo di un 
vet tur ino che faceva il servizio postale. 
Questo cavallo f u immedia taman te vis i ta to 
sezionato, e si r iscontrò che la m orva 
d a t a v a da molto tempo, assai prima che il 
reggimento di artiglieria andasse a San Pel-
legrino Parmense. E dopo ciò non ho al tro 
da dire. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'a l t ra interroga-
zione dell 'onorevole Romussi, al ministro 
delle finanze, « per sapere in base a quali 
criteri l 'Amministrazione delle tasse sugli 

i affari abbia impar t i to ordini ai dipendenti 
uffici del registro per l 'applicazione della 
tassa di negoziazione anche alle società in 
accomandi ta semplice ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facol tà di r ispondere. 

GALLINO, sottosegretario di Stato per le 
-finanze. L 'Amminis t razione finanziaria non 

intende punto di colpire con la tassa di ne-
goziazione t u t t e le società in accomandi ta 
semplice, ma sol tanto quelle che, pure ri-
vestendone la forma, nella sostanza invece 
si r iducono a veri 1 associazioni di capitali 
con titoli suscett ivi di negoziazione nel 
senso lato e comprensivo stabil i to dalla 
legge sul bollo. Perciò fino a quando una 
società commerciale qualificatasi in acco-
mandi ta semplice si costituisce e r imane 
veramente ta le sot to ogni rappor to nessuna 
ta-sa di negoziazione viene ad essa doman-
da ta ; ma quando con la cessione libera o 
vincolata a de te rmina te formali tà, le quote 
o cara ture sociali possono cedersi, venendo 
a mancare i veri cara t ter i della accoman-
di ta semplice. Questa Società deve essere 
assoggettata alla tassa di negoziazione. 

Del resto, come l 'onorevole Romussi cer-
t a m e n t e sa, è sempre s tato ed è diri t to pa-
cifico della finanza di applicare la tassa di 
negoziazione, quando le quote o cara ture 
sono cedibili l iberamente a norma dello 
Sta tuto . E questo diri t to era invece contro-
verso, quando la cessione delle quote, o ca-
rature, era condizionata a formal i tà speciali 
stabilite dallo s ta tu to , come il nulla-osta 
del gerente della società, del Consiglio 
di amministrazione, oppure dell 'assemblea 
dei soci. 

Il d ibat t i to fu por ta to dinanzi al l 'auto-
r i tà giudiziaria e due successive sentenze 
della Corte di cassazione di Roma, l ' una 
del se t t embre 1907, e l 'a l tra, se non erro, 
del 17 marzo 1908, hanno stabili to inconte-
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stabilmente il diritto della finanza di im-
porre tale nuova tassa anche in questo se-
condo caso di accomandita dichiaratasi sem-
plice, ma che in realtà semplice non è. Di 
conseguenza che cosa doveva fare l'Ammini-
strazione finanziaria? 

Ha impartito ordini perchè a tutte le 
società che dovevano essere colpite dalla 
tassa, questa venisse applicata senz'altro. 
Anzi, a termini dell'articolo 78 della legge 
sul bollo, avrebbe avuto' il diritto di do-
mandare l'applicazione quinquennale e di 
pretendere la sovratassa. 

Ma il Ministero, accedendo quasi com-
pletamente alle domande che erano state 
fatte dalle società che da questo nuovo 
giudicato venivano ad essere colpite, si è 
limitato a fare applicare la tassa unica-
mente pel tempo posteriore alla seconda 
sentenza, anzi dal I o gennaio 1909. 

Credo che l'onorevole Romussi dovrà 
rimanere sodisfatto di questa risposta: per-
chè l'Amministrazione finanziaria non ha 
fatto che dare esecuzione ad un giudicato 
e, dandovi esecuzione, ha cercato di farlo 
eon la maggior possibile larghezza. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Romussi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ROMUSSI. La ringrazio solamente pai-
metà, onorevole sottosegretario di Stato, 
perchè, come ella ha detto, solamente per 
metà poteva contentarmi; vale a, dire ac-
cennando ai provvedimenti miti con i quali 
si cercò di diminuire l'ingiustizia di questa 
disposizione. Perchè è una vera ingiustizia 
il colpire, con quell'articolo 73 della legge 
sul bollo, le azioni, le carature, le quote 
che sono di società in accomandita sem-
plice, le quali non solo non circolano libe-
ramente in commercio, ma non si possono 
neanche negoziare in Borsa, nè passano da 
una mano all'altra senza che abbiano a su-
bire tutti quei legami che gli statuti delle 
società in accomandita prescrivono, ed es-
sere trascritte sui libri. Ed allora l'agente 
delle tasse trova questo trapasso delle azioni 
e nuovamente impone la tassa di registro 
la quale è giustizia che sia pagata. 

Ora, invece, se si paga questa tassa di 
trapasso ed anche la sovratassa, secondo | 
l'articolo 78, se ne pagano due ! 

Ella, onorevole sottosegretario di Stato, 
dice che la Corte di cassazione ha dato ra-
gione. Ahimè! Quante volte la Corte di cas-
sazione ha dato torto al fisco? E poi uno 
dei suoi predecessori, mi pare il senatore 
Eula , disse che la Corte di cassazione fa 
talora delle sentenze che sono servizi. Ve 

ne sono tante di sentenze di Cassazione ! Se 
si ricercano, pare di sfogliare il libro della 
Bibbia in cui tutti trovano il passo che 
loro fa comodo. 

Difatti la Corte di cassazione con la sen-
tenza nella causa Spagliardi statuiva che si 
deve applicare la tassa speciale soltanto 
per il trasferimento di quote o di azioni, 
che per loro natura sfuggono a qualsiasi 
accertamento. E siamo d'accordo. 

E così pure diceva un'altra sentenza della 
Corte di cassazione nella causa della Banca 
di Camogli contro la stessa finanza. 

È giusto che la retroattività sia limitata 
al 1909. Ma ora, come si comporteranno gli 
amministratori delle società in accoman-
dita semplice? 

Essi instituiranno una nuova causa che, 
naturalmente, il Ministero delle finanze af-
fronterà, come suole affrontar sempre cause 
simili ; ma, siccome questa è una causa te-
meraria, m'auguro che la finanza l'abbia a 
perdere. (Bravo ! dall'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell' onorevole Morgari ai ministri della 
guerra e degli affari esteri, « per sapere se 
- anche in seguito ad una recente vertenza 
cavalleresca, dopo la quale è rimasto in-
tatto il sospetto che una potenza abbia ten-
tato d'impadronirsi di segreti militari no-
stri - siano disposti a farsi iniziatori di un 
accordo internazionale per abolire nei paesi 
civili lo ignobile sistema dello spionaggio ». 

L'onorevole ministro della guerra ha fa-
coltà di rispondere. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Il 
Ministero potrebbe farsi iniziatore dell'ac-
cordo internazionale al quale allude l'ono-
revole Morgari, se potesse avere anche la 
più lontana speranza che la sua iniziativa 
non cadesse nel vuoto. Ma è mai possibile, 
mediante accordi internazionali, impedire 
le mene di individui che per fini diametral-
mente opposti ai nostri, per interesse, per 
lucro, per vendetta e magari per patriot-
tismo, agiscono occultamente ? 

È mai da sperare che lo spionaggio po-
litico-militare abbia a cessare ad un tratto, 
per effetto di un protocollo internazionale? 
Non illudiamoci ! Purtroppo, noi assistiamo 
giornalmente, anche nel campo economico, 
in quello industriale, in quello scientifico, 
à fenomì simili a quello cui allude l'ono-
revole Morgari. 

D'altra parte, non sono mai i Governi 
che ricercano gli spioni, sono gli spioni 
stessi che s'offrono ai Governi dai quali non 
sempre sono accolti. 
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I n mancanza, quindi, della realizzazione 
dell ' ideale internazionale al quale allude 
l 'onorevole Morgari, scendiamo nel campo 
pratico. Qui, non vi è che la legge penale 
che possa agire, ed efficacemente agire, in 
questo senso; ed io sono lieto di dichiarare 
alla Camera ed all 'onorevole Morgari che 
un disegno di legge, da tempo in gestazione 
presso il Ministero di grazia e giustizia, e 
da me v ivamente , insis tentemente solleci-
ta to , è prossimo ad essere presenta to al 
Pa r l amento . In quel disegno di legge, per 
quan to si contengano restrizioni alla l ibertà 
individuale, si t roveranno freni, spero suf-
ficienti, per impedire se non lo spionaggio, 
almeno quella par te alla quale si riferisce 
l ' interrogazione dell 'onorevole Morgari. 

D 'a l t ro lato, ricordo ancora alla Ca-
mera che, alla conferenza dell 'Aja del 29 
luglio 1889, la questione dello spionaggio fu 
la rgamente t r a t t a t a ; e lo spionaggio in 
guerra fu riconosciuto da t u t t e le potenze. 
Evidentemente , sarebbe un ' ingenuità da 
par te nostra, se volessimo rinunciare a que-
sto mezzo di guerra. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per gli affari esteri ha facoltà 
di r ispondere a questa interrogazione. 

D I SCALEA, sottosegretario eli Stato per 
gli affari esteri. Non ho che da associarmi alle 
parole dell 'onorevole ministro della guerra. 

P E E S I D E N T E . L'onorevole Morgari ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

MORGARI . Tra t t e rò l ' a rgomento con 
mano delicata, (Commenti) perchè non è mia 
intenzione di ferir persone e nemmanco isti-
tuzioni a voi care. Poiché lo spionaggio è 
un sistema usato in t u t t e le nazioni, sa-
rebbe ingiusto farne carico all 'esercito ita-
liano. 

Non sono sodisfat to delle dichiarazioni 
dell 'onorevole Spingardi , sebbene le com-
prenda e le spieghi; e chiedo alla Camera 
ed al Presidente la tolleranza necessaria 
perchè io possa dimostrare la mia tesi in 
pochissimi minut i . 

Fu i mosso a presentare ques ta interro-
gazione da un f a t t o che vi è noto. 

Corse voce in I ta l ia che una potenza eu-
ropea avesse t en ta to di impadroni rs i di se-
greti militari nostri , pel t r ami te di una per-
sona di cui non r icordeiò nè il nome, nè 11 
sesso. {Commenti). Tut t i r icordano anche le 
fasi che seguirono l ' interrogazione dell'ono-
revole Eugenio Chiesa, a cui il Governo ri-
spose di non VOIPT r ispondere, e l 'aria di 
R o m a , per qua t t ro giorni, corruscante di 
sciabole sguainate. 

Tut t i ricordano pure che, dopo ques ta 
interrogazione, l 'opinione pubblica i ta l iana 
ne seppe quanto pr ima, perchè si rivelò, 
bensì, il valore di Eugenio Chiesa e quello 
non inferiore dei due vecchi generali che si 
ba t te rono con lui ; ma l 'opinione pubblica 
non chiedeva al Governo se fossero dei co-
raggiosi gli ufficiali i taliani, bensì desiderava 
di esser rassicurata circa la voce corsa. 

Cosicché la domanda posta davan t i alla 
Camera dall 'onorevole Chiesa, e r incalzata 
dal clamore dei duelli, non ebbe r isposta. 

Io sono disposto ad ammet te re , che 
quando il Governo rifiutò di rispondere, 
ciò fece non per burbanza , ma per delicati 
motivi d 'ordine internazionale, ed imma-
gino che se la voce alla quale accenno avesse 
avu to fondamento , sarebbero s ta t i presi 
contro le persone di cui si t r a t t a provve-
dimenti , che non abbiamo veduto pren-
dere. 

Nonos tan te ciò, mi risolsi a presentare 
questa interrogazione, perchè mi parve scon-
veniente potesse r imanere nel paese l'im-
pressione che basti la minaccia di un colpo 
di pistola per chiudere la bocca al Par la-
mento i taliano. 

In secondo luogo mi sentii spinto ad in-
terrogare il Governo per risalire dal f a t t o 
singolo a considerazioni di ordine più ge-
nerale. 

Poniamo, per ipotesi, come non avve-
nuto il t en ta t ivo di spionaggio accennato, ma 
se questo non avvenne, molti altri ne av-
vennero, a diecine, e per un t en ta t ivo che 
si è scoperto, dieci rimasero ignorati . 

Le nostre fortezze, le nostre navi, i no-
stri piani di mobilitazione, ogni novità nel 
fucile e nelle artiglierie, lo stesso dirigibile,, 
di cui l ' I ta l ia va orgogliosa, sono insidiati 
da ronde di spioni che tentano d ' impadro-
nirsi del segreto per venderlo. E questo os-
servo in quali tà di i taliano. 

Voce. Non siete più un internaziona-
lista ? 

MORGARI . Io non posso negare che 
sono nato in I ta l ia . (Oh! oh ! — Commenti). 

Ma dal pun to di vista i taliano passando 
a quello internazionale, eguali insidie sono 
tese da noi intorno alle fortezze, alle navi, 
ai piani, alle novità nelle artiglierie, nei 
fucili, di quella certa potenza e di molte 
altre, anche se amiche... anche specie se 
alleate. 

Mi risponderete; ritorsione legi t t ima, di-
fesa necessaria. E sia, per un momento . 
Uguali insidie sono tese dalla Germania al-
l ' Inghi l te r ra e viceversa, a l t re t t an te dal la 
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Russia alla Germania , ed a l l 'Austr ia , ecc. : 
in t u t t o il mondo, dovunque c'è u n a for-
tezza, od un cannone nuovo, è una ronda 
di spie, le qual i t e n t a n o di comprare con 
l 'oro i militari , custodi di quei segreti. 

Se dunque il male è internazionale , il ri-
medio deve essere pure in te rnaz iona le : so-
luzione non rapida , anzi lent iss ima, ma da 
abbracciars i con coraggio, con fede. 

In pr imo luogo il s i s tema dello spionag-
gio è inuti le . A lungo andare , t an to avrà 
scoperto una potenza dei segret i del l 'a l t ra , 
quan to ques ta dei segreti della p r ima . Le 
due potenze si saran r ido t te ad essere nu-
de 1' u n a in conf ron to del l ' a l t ra , sicché tan-
to valeva che r imanessero ve s t i t e : copie-
r anno a vicenda le novi tà r i spet t ive , esse 
oppor ranno un a r m a m e n t o ad un altro, 
e la differenza t r a le due forze r imar rà 
quella stessa. 

I n secondo luogo 'il s is tema è pericoloso, 
perchè ogni vol ta che i giornali recano la 
notizia di un a t t o di spionaggio, l 'opinione 
p u b b l i c a s i ecci ta contro la potenza cui ap-
part iene la spia. È - n a t u r a l e che un pad rón 
di casa il quale si accorge che il vicino ha 
t e n t a t o di prendere l ' impron ta delle sue 
chiavi con della cera, si disponga verso di 
questo a sen t iment i di malevolenza. 

I n terzo luogo, il s istema è ignobile. 
Onorevole Spingardi , io sono an t imi l i t a -

rista. . . 
S P I N G A R D I , ministro della guerra. Me 

ne rincresce ! 
M O R G A R I , . . .ma di un genere singo-

lare, sono un an t imi l i t a r i s ta che ha molta 
deferenza per i professionisti del mili tarismo. 
Pe r una lunga esperienza, acqu i s ta ta t ra-
verso a molt i casi della mia vi ta , io credo 
nell 'onore mili tare. (Commenti). E d è in no-
me di questo che vi d o m a n d o : avete voi il 
d i r i t to , onorevole Spingardi , di comanda re 
ad un vostro subord ina to , uomo di lealtà, 
di deporre la spada per assumere il grimal-
dello dello scassinatore no t t u rno ? (Interrii-
zione). 

D o m a n d o al tresì se, di f r on t e alla ci-
viltà contemporanea , di f r o n t e alla stessa 
legge, l ' au to r i t à mili tare, la nos t ra come 
le a l t ru i , i Governi, t u t t i i Governi del mon-
do hanno dir i t to di incaricare chicchessia 
di recarsi con dell 'oro a t e n t a r e la coscien-
za di c i t tadin i e militari esteri, ai quali son 
confidati segreti gelosissimi, ecci tandoli a 
commet t e re un rea to odioso, o l t reché pu-
nito g r a v e m e n t e da t u t t i i codi(!i. (Inter-
ruzione). 

F a t t a la diagnosi, il r imedio si mostra . 

Già le potenze, con successive convenzioni , 
abolirono l 'uso di ta luni mezzi di offesa più 
atroci, come l ' avve lenamento delle acque e 
l 'uso di certi esplodenti . 

Ciò per il t empo di guer ra . 
Si t r a t t a ora di abolire con un concor-

4 da to l 'uso del grimaldello per il t empo di 
pace. R imar ranno , voi dite, gli spioni pri-
vat i , i volontar i dello spionaggio.. . 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Sono 
la maggior par te ! 

M O R G A R I . Non incoraggiateli coll 'ac-
ce t ta rne i servizi. 

P R E S I D E N T E . Sono passat i già i qua-
ran ta minut i assegnati alle interrogazioni , 
senza essersene svolte che t r e sole finora!., 
ed ella, onorevole Morgari, par la di cose 
estranee alla sua in ter rogazione . 

M O R G A R I . Noti vi sono estranee, però 
riconosco che ella ha ragione di l amenta r s i 
quan to ai l imiti di t empo. . . 

P R E S I D E N T E . Non io mi l a m e n t o ; 
avrebbero di r i t to di l amenta r s i gli al t r i in ter -
rogant i che vengono dopo ! Ed appa r t en -
gono tu t t i , come lei, alla minoranza, la 
quale in special modo dovrebbe tenere a l to 

! il r i spet to del regolamento ! (Benissimo!) 
, Voci. Ma non c'è la minoranza ! (Si ride). 

MORGART. Non posso dunque diehia-
• rarmi sodisfat to della r isposta avu ta . Avrei 

preferi to, ma non ho sperato, che il mini-
s tro della guerra mi avesse r i spos to : sare-
mo gua rda t i come utopist i ; i fu rb i e i ci-
nici delle diplomazie ci r ideranno in viso, 
dapprincipio, ma noi, r appresen tan t i di un 
paese che ha visto Garibaldi, e che possiede 
t radizioni t a n t o al te nel campo del pensiero 
filosofico e politico, avremo l 'onore di pro-
porre alle potenze l 'abolizione dello spio-
naggio. Se la proposta sarà respinta la r iaf-
facceremo più in là, e poi ancora, fin quando 
il consenso dell 'opinione pubbl ica in terna-
zionale sia cresciuto t a n t o da far la t r ionfare . 
(Bene! Bravo ! — Commenti). 

P R E S I D E N T E . È così esauri to il t e m p o 
assegnato alle interrogazioni . 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Inv i to l 'onorevole Al-

f redo Capece-Minutolo a recarsi alla tri-
| buna per p resen ta re una relazione. 

C A P E C E - M I N U T O L O A L F R E D O . A 
nome della Commissione pe rmanen t e per 
l 'esame dei t r a t t a t i di commercio e delle 
tar i f fe doganali mi onoro di p resen ta re alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 
« Approvazione del t r a t t a t o di commercio 
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e di navigazione concluso f ra l ' I ta l ia e il 
Cile il 12 luglio 1898 ». 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e distr ibuita . 

Seguito della discussione sul disegno di legge 
« Convenzioni per i servizi postali e com-
merciali marittimi r . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sai disegno di 
legge : « Convenzioni per i servizi postali e 
commerciali mari t t imi ». 

Come la Camera r a m m e n t a c i cont inua 
la discussione generale del disegno di legge. 

Ha facol tà di parlare l 'onorevole Astengo 
il quale deve anche svolgere il seguente or-
dine del giorno : 

« La Camera, convinta della necessità di 
approdi della navigazione sovvenzionata al 
por to di Savona, che valgano a mettere la 
Liguria occidentale ed il P iemonte in di-
re t ta comunicazione coi maggiori porti del 
Levante , Sicilia, Sardegna, Adriatico ed 
Jonio, inv i t a il Governo a provvedervi in 
occasione della presentazione del definitivo 
disegno di legge sui servizi commerciali 
mari t t imi. 

« Astengo , Ceiosia , Compans , 
Montù , Bertarell i , Gazzelli, 
Casalegno, Rebaudengo, Bue-
celli,Goglio, Daneo, Margaria. 
Curreno, Rastelli, Perron, Ce-
sare Rossi, Di Robi lant ». 

ASTENGO. Consenta la Camera eh' io, 
pr ima di svolgere l 'ordine del giorno, dica 
il mio pensiero sopra qualche par te del pro-
blema navale. 

Le gravi e nuove questioni sollevatesi 
duran te la discussione dei due precedenti 
disegni di legge sui servizi mar i t t imi e l ' im-
minente scadenza delle vigenti convenzioni 
senza la dovuta preparazione per sosti tuirne 
i servizi, imponevano al Governo gravi re-
sponsabil i tà e l 'obbligo imprescindibile di 
non pregiudicare l 'avvenire con a f f re t ta te 
pioposte e di r ispet tare legitt imi interessi 
regionali . 

Un nuovo indirizzo nella politica mari-
nara avrebbe potu to essere consigliato da 
s tudi più matur i , e la cessazione dei ser-
vizi a t tua l i avrebbe cer tamente pe r tu rba to 
ed offeso important iss imi interessi special-
mente in quelle regioni, nelle quali i servizi 
medesimi sono la base di movimento com-
merciale e industriale. 

Ritengo quindi che il Governo abbia 
saggiamente agito presentando un disegno 
di legge con cara t tere di provvisorietà, che 
mantenendo lo statu quo non compromet te 
fu tu r e decisioni. 

A giustificare e compensare ad usura lo 
S ta to dei sacrifizi pecuniari che impone 
questo disegno di legge, oltre le ragioni 
che accennai, bas ta la possibilità della so-
luzione cui ha ieri accennato l 'onorevole 
Ni t t i nel suo splendido discorso. 

In v i r tù delle disposizioni di precarietà 
contenute nel disegno, in esame, lo Sta to 
potrà in ogni momento aggiudicare i ser-
vizi che crederà opportuni , lasciando all 'as-
suntore il tempo necessario per la «^ostru-
zione dei necessari piroscafi. In ta l guisa 
svaniranno tu t t i i p e r i c o l i , t u t t i i danni di 
cui è causa l 'a t tuale s ta to di cose, e che fu-
rono t an to lamenta t i in quest 'aula. 

Non divido poi le preoccupazioni di co-
loro che credono che con questo disegno sia 
defini t ivamente risoluto il problema navale ; 
imperciocché t roppi e t roppo impor tan t i 
sono gl ' interessi r imasti insodisfatt i , che 
meritano ed a t tendono una definitiva siste-
mazione, e perchè affidano abbas tanza le 
precise dichiarazioni del Governo ed il so-
lenne impegno preso di presentare entro 
l 'anno il disegno definitivo. 

Mi compiaccio col Ministero, per avere 
sistemato per ora la grave questione dei 
cantieri nazionali, assicurando loro la co-
struzione di 24 mila tonnellate e togliendo 
ogni possibilità di loro eccessive pretese a 
danno degli armator i colla proscrizione d ' un 
maximum di protezione elevato oggi, se-
condo il bisogno del momento, al 7 per cento. 

I l problema dei cantieri nazionali merita 
t u t t a l 'a t tenzione e cura del Par lamento , 
del Governo. Ieri hanno riconosciuto ciò 
gli onorevoli Nit t i e Pacet t i . Quest 'u l t imo 
specialmente con chiara e convincente pa-
rola ha d imost ra to t u t t a l ' importanza dei 
cantieri . 

Mi si pe rmet ta (l 'aggiungere br<:vi con-
siderazioni. 

Lo S ta to ha sommo interesse a mante-
nere vivi ed a t t iv i i cantieri nazionali per 
un triplice ordine di ragioni. 

In primo luogo essi servono di ausilio 
necessario agli arsenali militari nella costru-
zione del naviglio militare. Rendono in ciò 
un servizio politico d ' inca lco labi le valore. 

In secondo luogo, v 'ha ragione d'econo-
mia per lo Sta to . I prodot t i dei cantieri 
pr ivat i hanno un costo di gran lunga mi-
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nore di quello dei prodot t i degli arsenali 
militari. 

F inalmente devesi considerare che, in 
rapporto all 'economia nazionale, i cantieri 
costituiscono un centro importantissimo di 
at t ivi tà , d 'operosità, ove t rovano lavoro e 
pane circa 10,000 lavoratori . Al t re t tant i sono 
adibiti nelle industrie affini e dipendenti 
da quella delle costruzioni navali. Questa è 
fra le poche in I ta l ia , che si svolgano in 
ambiente t u t t o nazionale, ed alle quali ab-
bisogni abbondante ed intelligente mano 
d 'opera. 

Dal minerale, che si estrae in territorio 
italiano, alla formazione della nave si ha 
una sequela di lavorazioni, di t rasforma-
zioni eseguite t u t t e in stabilimenti nostrani, 
lavorazioni tali , per cui la mater ia i jr ima, la 
quale all 'estrazione ha un valore di poche 
lire per tonnellata, arriva a quello di 450 lire. 

Bastano queste brevi notizie per convin-
cere chiunque che lo Stato deve proteg-
gere l ' industr ia dei cantieri nell 'interesse 
proprio ed in quello dell 'economia pubblica. 

Spero che nel progetto definitivo si terrà 
conto di questo stato di cose, per assicu-
rare (sempre colle debite cautele a prò dei 
concessionari) la costruzione delle navi ne-
cessarie ai fu tur i servizi. Secondo i calcoli 
del progetto Schanzer, si t ra t te rà di circa 
200,000 tonnellate del valore di 80 milioni 
circa. 

Orbene,senza entrare in particolari, si può, 
con certezza di non sbagliare, asserire che 
c inquanta andranno a benefizio della classe 
lavoratrice, e dieci circa r i torneranno nelle 
casse dello Stato sotto forma di tr ibuti , 
tasse dirette, indirette, ecc., emigrando in 
Inghil terra soltanto una decina di milioni, 
valore del carbone, necessario alla lavora-
zione del materiale. 

Pa rmi di poter concludere senza t ema 
di errare, che a nessuno può tornare gradito 
che t an t a ricchezza emigri dall ' I tal ia, per 
al imentare l ' indus t r ia estera, mentre la 
nostra langue d'inerzia e con essa soffrono 
migliaia di lavoratori . 

Ritorno al cont ra t to a t tuale . 
Il Governo si era preoccupato della ne-

cessità d'affidare al l ' industr ia nostrana le 
navi necessarie ai servizi sovvenzionati , ma 
i suoi patr iot t ici propositi vennero, certo 
inavver tentemente , f rus t ra t i da un emenda-
mento in t rodot to dall 'onorevole Commis-
sione all 'articolo relativo al modo di for-
mare la media dei prezzi dei varii cantieri. 
Le proposte del Governo dicono che la 
media debba formarsi sulle offerte di can-

tieri inglesi; mentre la Commissione ha so-
sti tuito alla parola inglesi la parola esteri. 
Ora bas ta questo semplice emendamento 
per rendere inutili e per f rustrare comple-
t amen te gl ' intenti protezionisti. I soli prezzi 
dei cantieri inglesi possono servire di base 
per una media giusta, imperciocché sol-
tanto* in Inghi l terra vige il sistema del 
completo ed assoluto liberismo, sia per le 
industrie navali, che per le siderurgiche ed 
affini. I n commercio, quando si vuole fis-
sare un termine di confronto si ricorre sol-
tanto ai prezzi inglesi. 

Negli altri paesi d 'Europa le protezioni 
industriali, sia sotto la forma di compensi, 
di premi, d'agevolazioni di vario carattere, 
assumono talora importanza sì alta da im-
pedire un re t to giudizio sul valore reale 
delle navi. 

La Francia , l 'Austr ia-Ungheria, la Spa-
gna hanno un regime di protezione diret ta 
verso i cantieri, la Germania li agevola, li 
aiuta in mille modi indi re t tamente . Come 
si possono accettar quali basi di concor-
renza i prezzi inferiori al giusto costo, che 
potranno fare i cantieri dei det t i Stat i in 
forza delle protezioni r ispett ive? 

Bisogna necessariamente r i tornar alla di-
zione del Governo r imet tendo a posto la 
parola inglesi; il fare a l t r iment i equivar-
rebbe a rinunciare alle speranze d 'avere in 
I ta l ia il benefizio delle costruzioni navali. 

Confidando che l 'onorevole Commissione 
non vorrà insistere* sul suo emendamento, 
passo rap idamente alla par te che si rife-
risce alla navigazione. 

I progetti Schanzer-Bettolo avevano qua-
lità intrinseche ottime, delle quali l ' a t tuale 
Gabinetto dovrebbe fare tesoro per il di-
segno definitivo. 

II primo meritava plauso specialmente 
per la genialità, moderni tà della sua con-
formazione, dei ¡suoi scopi. 

La cointeressenza dello S ta to nei bene-
fizi dell 'azienda senza rischio e con la ga-
ranzia di severo controllo ; nonché la con-
temporanea libertà d'azione, d ' in iz ia t iva 
negli amministratori delle società conces-
sionarie ; sono per me caratterist iche di 
progresso, di serietà meritevoli di consi-
derazione. 

I l progetto Bettolo con tendenza spic-
cata verso la marina libera, mediante il 
nuovo metodo di sovvenzione, il contr ibuto 
di nolo, introdusse un elemento nuovo nella 
politica navale ; il concetto, cioè, che la ma-
rina non fosse fine a se stessa, ma mezzo 
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po ten te di maggior espansione economica 
del Paese . 

Concet to alt issimo, degno del massimo 
encomio e della massima considerazione che 
pot rà rendere al Paese i m p o r t a n t i benefìzi. 

P e r a t t ua r lo conven ien temen te ,u t i lmen-
te, occorre, a mio avviso, un lavoro di pre-
parazione, che oggi manca a f f a t t o . 

È necessario, cioè, che si conoscano bene 
i bisogni, i p rodo t t i dei diversi paesi per 
poter scegliere quelli che più convengono 
ai nostri scambi e in questi avviare conve-
nienti servizi di t raspor t i mar i t t imi . 

Lo S ta to , nella guisa in cui oggigiorno 
sostiene gravi sacrifìci nei t r aspor t i ferrovia-
ri per creare la possibil i tà di concorenza nei 
mercati in terni di p rodo t t i nazionali delle 
var ie regioni a dis tanze diverse, deve a 
maggior ragione fare a l t r e t t a n t o nell 'as-
sicurare ai p rodot t i i ta l iani la conquis ta dei 
merca t i s t ranier i mediante le maggiori fa-
cilitazioni nei t raspor t i mar i t t imi . 

H a t u t t o l ' in teresse di f a r ciò poiché ri-
levant i saranno i van taggi che r idonderanno 
a l l ' economia pubbl ica per l ' a c c r e s c i u t a 
espansione economica del paese. 

Dico una paro la sulla marina l ibera. 
Non m' indugierò a d i m o s t r a r n e t u t t e le be-
nemerenze passa te e present i , perchè al tr i , 
più au to revo lmen te di me, lo fece già in pa-
recchie circostanze. Sintet izzo il mio pen-
siero nel dire che se si vuole che la nostra 
mar ina corra gli Oceani, s f ru t t i i mercati lon-
tan i in concorrenza coni la bandiera estera , 
è necessario che si t rov i in pa r i t à assoluta 
di condizioni con ques ta . 

Si ottenga^ciò con alleggerimenti degli one-
ri, con sovvánzioni, con premi è indifferente, 
purché si raggiunga il pareggiamento delle 
condizioni di concorrenza. 

R i c h : a m o l ' a t t enz ione del Governo sopra 
un mezzo di aiuto alla mar ina nostra, di 
cui già si è pa r la to altre volte in ques t ' au la . 

11 nostro commercio mar i t t imo è in gran 
pa r t e cost i tui to dal l 'emigrazione e dai t ra -
spor t i del carbón fossile. 

Perchè non si s tudia il mezzo di assicu-
rare alla nostra bandiera i benefìzi rilevan-
tissimi di quel movimento , che oggi in gran 
p a r t e è s f r u t t a t o dalla mar ina es tera? 

Si obbie t ta , che i t r a t t a t i in ternazional i 
os tacolano questa aspirazione. 

Non voglio discutere la p o r t a t a e l'effi-
cacia dei d e t t i t r a t t a t i . So sol tanto che al-
t re nazioni, come la Germania , l 'Austr ia , 
legate a noi dalla clausola della reciprocità, 
ment re s f r u t t a n o il nostro commercio ma-
r i t t imo, sanno t rovare il modo d ' impedire 

che noi facc iamo a l t r e t t a n t o in casa loro. 
Mi fu r i fer i to che qualche Società i t a l i ana 
ha t e n t a t o di concorrere nel porto di Trie-
ste, ma che ha dovu to a b b a n d o n a r n e il 
pensiero per non essere riuscita ad avere 
le necessarie autorizzazioni dall ' au to r i t à 
locale. 

I l più puro ostruzionismo fu quello che 
s tancò la Società i ta l iana . 

I n I ta l ia , una Società s t raniera t rove-
r ebbe migliori e maggiori facil i tazioni della 
nazionale. 

Ma, se vi possono essere difficoltà in-
ternazionali per 1' emigraz ione , non ne 
vedo alcuna per quan to r iguarda il t ra-
sporto dei carboni necessari alle nostre in-
dustrie e specia lmente alla mar ina stessa 
ed alle ferrovie dello S t a to . 

Pe r i carboni des t ina t i a l l ' indust r ia pri-
va t a si po t rebbero accordare facili tazioni 
ferroviarie a quelli t r a spo r t a t i nei nostr i 
port i su navi i ta l iane ; per quelli des t ina t i 
alla regia mar ina ed alle ferrovie bas ta un 
con t ra t to f ra le amminis t raz ioni ed i pri-
vat i , da st ipularsi median te gare pubb l iche 
e as te . 

Raccomando a l l ' a t tenzione del Governo 
di s tud ia re l ' impor t an te questione, per pas-
sare allo svolgimento rapido dell 'ordine del 
giorno da me presenta to con l 'appoggio di 
molti onorevoli colleghi. 

L 'a rgomento , per quan to in apparenza 
d' interesse regionale, ha iu sostanza gran-
dissima impor t anza anche per l 'economia 
nazionale. 

I l por to di Savona ha un hinterland, 
che comprende par te della Ligur ia occiden-
tale, la provincia di Cuneo e buona par te 
della provincia di Torino, compresa la c i t tà 
di Torino. 

Sono regioni ricchissime d'opifici indu-
strial i e di produzioni agricole, le quali 
hanno un cont inuo, incessante movimento 
d ' impor taz ione , d 'espor taz ione dal mare 
ad oltre il mare. 

Nei t empi passat i il traffico seguiva 
la sua via na tu ra le per il por to di Savona ; 
ma dacché lo svi luppo r i levante delle in-
dustr ie , dei commerci ha reso necessaria la 
importazione d 'un ' enorme q u a n t i t à di carbon 
fossile, questa ha in t i e ramente assorbita la 
potenzial i tà di de t to porto; per cui t u t t e 
le a l t re merci dovet te ro avviars i per a l t ra 
s t r ada . 

I l P iemonte e Savona gridarono, protesta-
rono contro ques ta fo rza ta e più costosa 
deviazione del t rans i to naturale , ed il Par -
l amento con la legge del luglio 1907 accordò 
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circa o t to milioni, a l f ine di iugrandire con-
ven ien temen te il por to di Savona e rest i tuir lo 
alla sua na tu ra l e funz ione di por to del Pie-
monte . 

Perchè la Camera si formi un concet to 
appross imat ivo de l l ' impor tanza del traffico 
d 'o l t re mare coli 'hinterland di cui dissi sopra, 
bas ta r icordare che non os tante le deficienze 
delle potenzia l i tà portuali e ferroviarie , nel-
l ' anno testé decorso, il movimento del por to 
di Savona raggiunse un milione e seicento-
mila tonnel la te , che lo colloca al terzo posto 
f ra i g rand i por t i nazionali. 

Ora io mi domando se è possibile che 
un s i f fa t to emporio mar i t t imo possa essere 
d imen t i ca to in una legge di servizi mari t -
t imi . 

So che, s t an te il ca ra t t e re di precar ie tà 
d i questo disegno di legge, si vuole assolu-
t a m e n t e man tene re lo statu quo-, quindi non 
insisto per avere oggi qualche cosa. 

Lo scopo del mio ordine del giorno è 
quello di r ichiamare l ' a t tenzione del Go-
verno, sui bisogni del por to di Savona, e 
sulla necessità di dotar lo nel disegno defi-
ni t ivo degli approd i oppor tun i per met te r lo 
in d i re t ta comunicazione coi principali por t i 
delle regioni e paesi, coi quali vi sono in-
dubb iamen te impor t an t i scambi di merce. 
Spero che il Governo vorrà aderire a questo 
desiderio che esprimo anche a nome di molt i 
d e p u t a t i delle regione piemontese. 

Finisco col l 'augurio vivissimo che il Go-
verno voglia dissipare ogni dubbio, ogni 
diffidenza col p resen ta re presto un disegno 
di legge che valga a sodisfare e s is temare 
t u t t i i legi t t imi interessi, che si collegano 
col problema dei servizi mar i t t imi , e rido-
nare al paese la t ranqui l l i t à e sicurezza ne-
cessarie al conseguimento di maggiore be-
nessere sociale. (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di par la re 
l 'onorevole P ie t ro Chiesa. 

C H I E S A P I E T R O . Onorevoli colleghi, 
in torno a questo i m p o r t a n t e a rgomento a-
ve te ascol tato la parola di competent i e di 
competent iss imi; vi sarei gra to se vorreste 
essere benigni verso la modes ta paro la di 
uno dei più modest i f r a voi, anche perchè 
credo che, d a t a la posizione che occupo 
nella vi ta , io possa vedere le cose in modo 
a f fa t to speciale. 

P r i m a di t u t t o dovrei dissipare una spe-
cie, dirò così, di diffidenza. Quando l ' a l t r o 
giorno pa r l ava l 'onorevole Or lando, sentivo 
da qualcuno dire: Cicero pro domo sua. 
Quando pa r la un r a p p r e s e n t a n t e di u n a 
pa r t e della Sicilia, t u t t i hanno il precon-

cetto che pensi a qualche por to locale. E 
na tura le che a lzandomi a par lare io, voi 
penserete forse: da Genova, quindi interesse 
di Genova. 

Una voce. No, interesse nazionale ! 
C H I E S A P I E T R O . Ma quando incomin-

ciassi a dire: « Onorevoli colleghi, vi ac-
cer to che parlerò nell ' interesse generale del 
paese », voi pensereste che sia un pre tes to 
per poter meglio svolgere i propri concet t i 
nell ' interesse locale. 

Vi dirò subi to che non d o m a n d o n iente 
per Genova. P e r Genova già vi sono t a n t e 
d o m a n d e . Ma anche quando venissi a par -
lare degli operai , dovete convincervi che 
non par lo degli operai di Genova. P a r e un 
paradosso , perchè si dice che Genova è la 
c i t tà ma r ina r a per eccellenza; orbene vi as-
sicuro che a Genova il mar ina io non c' è 
più. I l marinaio c 'era quando c'era la na-
vigazione a vela e ci volevano uomini ca-
paci di ma neggiare le vele e uomini di corag-
gio. Oggi con la navigazione a vapore , il ma-
r inaio non è che un semplice uomo di fa t ica . 

Abbiamo buoni capi tan i e macchinis t i 
ma il grosso dell 'esercito, la bassa forza , 
diciamolo f r ancamen te , è da t a dai paesi più 
poveri del Mezzogiorno. 

Io quindi , s ia tene convint i , par lo nello 
interesse generale, anche perchè penso che 
quan to maggiore è la ricchezza del paese 
t a n t o più a b b o n d a n t i sono le briciole che 
vanno agli operai . 

Esaminando un problema così complesso 
10 non credo di poterlo t r a t t a r e so l tan to 
dal pun to di vis ta della provvisorietà come 
si presenta , senza collegarlo con la sua 
storia da cui non si può disgiungere. 

Quando a -Genova si seppe che la Navi-
gazione Generale voleva 50 milioni per le 
nuove convenzioni , noi, che già sapevamo 
11 mal uso f a t t o dei milioni presi preceden-
t emen te , r i m a n e m m o t u t t i impressionati , e 
quando a p p r e n d e m m o che l 'onorevole Gio-
li t t i non voleva esser s t rozza to da ques ta 
Compagnia ed aveva cercato di rompere il 
trust con l ' a iu to del sena tore Piaggio, che 
l 'onorevole Ni t t i ch iamava il c rumiro della 
Compagnia (e lo era in fa t t i in questo caso), 
io, che .ero allora contrar io al l 'onorevole 
Giolitti, convinto che egli avesse creato una 
grave stasi nel cammino delle r i forme so-
ciali, mi senti i quasi in dovere di a iutar lo 
in ques ta sua opera d i re t t a a spezzare il 
trust. 

E poiché si sapeva a che cosa mirava il 
trust, a met te re le mani nel sacco dello 
S t a t o , vi f u una vera corrente di s impa t ia 
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per l'onorevole Giolitti e per la. sua opera, 
tanto che il giornale II Lavoro, che vive col j 
pane, che si toglie dalla bocca l'operaio, lo | 
incoraggiò con qualche articolo nella lotta. 
Questo atteggiamento p°rò creò attorno a 
noi dei terribili sospetti, sembrava quasi 
che fossimo divenuti gli alleati del nuovo 
trust. Noi però che avevamo la coscienza di es-
sere onesti e di compiere un'opera buona, 
non tememmo le insinuazioni che si face-
vano attorno a noi, e resistemmo ancora. 

Se non che, quando il disegno di legge ¡ 
fu presentato alla Camera ed andò agli Uf- ! 
fici, dovemmo convincerci che il senatore 
Piaggio faceva pagar troppo caro il suo pa-
triottismo, poiché si diminuivano gli anni e 
l'onorevole Piaggio accettava; si diminui-
vano i compensi e l'onorevole Piaggio di-
chiarava di essere disposto ad acconsentire; 
altre riduzioni di anni e di compensi minac-
ciava la Commissione e sempre l'onorevole 
Piaggio era disposto ad accettare. 

Dovemmo allora persuaderci che il se-
natore Piaggio, valendosi della sua capacità 
ed abilità di abile navigante e genovese, 
(Si ride) era riuscito a trarre nell'imbroglio 
Schanzer e Giolitti. Disarmammo allora an-
che perchè era nostra volontà di liberarci 
dell'onorevole Giolitti, che, ripeto, crede-
vamo contrario alle riforme sociali da noi 
vagheggiate, e votammo contro. 

Venne il Ministero Sonnino e, con esso, 
il Bettolo, ministro della marina. Nutrimmo 
qualche speranza, non soltanto perchè il 
Bettolo dava affidamento per la sua com-
petenza tecnica, ma anche perchè aveva 
espresso preventivamente le sue opinioni 
intorno al sistema della marina libera e cre-
devamo fermamente che egli, andando al 
potere, mantenesse fede alle sue promesse 
e ci presentasse un disegno di legge il quale, 
se non completamente, fosse, in modo ab-
bastanza sodisfacente, basato sul sistema 
della marina libera. Questo non fu. Non 
voglio sapere fin dove il Bettolo abbia do-
vuto transigere con la sua coscienza peT le 
esigenze della Camera, perchè il fatto è que-
sto, che quando si presenta un disegno di 
legge che non sodisfa i rappresentanti che 
hanno degli interessi locali da difendere, 
anche quando il progetto è buono, viene 
respinto, ed assistiamo allo spettacolo, che 
tutti fanno delle critiche acerbe e opera di 
demolizione e, quando si arriva al punto 
sostanziale, di dover dire quello che deve 
restare e quello che si deve demolire, allora 
preferiscono dirlo nel gabinetto del mini-
stro, piuttosto che dirlo alla Camera. 

Tra le varie conclusioni alle quali sono 
venuti gli oratori che mi hanno preceduto, 
da parte di qualcuno si è arrivato non sol-
tanto alla marina libera, ma alla nega-
zione di ogni sussidio. L i b r i tutti; libertà 
di concorrenza; libertà di competizione; 
chi avrà più filo, "farà più tela. Ora io che 
sono un antiprotezionista in tutte le altre 
industrie, dichiaro che, in quésta, non lo 
sono in modo assoluto. (Commenti). 

NITTI . Allora il dazio sul grano pei me-
ridionali 

CHIESA P I E T R O . Permettete un me-
mento. Quando sento i commercianti, gli 
industriali, i negozianti imprecare e lagnarsi 
perchè le loro merci, che si ritenevano certi 
di poter spedire, rimangono invece sulle 
calate del porto, io mi impressiono e penso 
al danno che ne riceve, non solo il com-
merciante e l'industriale, ma al danno e-
norme che si ripercuote su tutta la classe 
lavoratrice, tanto nella produzione che nel 
consumo, perchè, quella merce, non spedita 
e non arrivata a destinazione in quel dato 
momento, vuol dire impossibilità di spedirla 
e di venderla più, perchè il periodo di ven-
dita, in quel dato paese, è chiuso; vuol 
dire perdere la clientela e, quando questo 
succede, per una o due volte, in un mer-
cato lontano, perdiamo il credito che non 
riacquisteremo mai più. 

Ed il peggio si è che quel mercato che 
noi perdiamo, viene conquistato da altre 
nazioni, e forse dalla nazione cui apparte-
nevano quei vapori che non caricarono la 
nostra merce e che perciò possono fornire 
il mercato coi prodotti del proprio paese. 

Lasciando quindi perdurare questo si-
stema, impoveriremo il nostro paese, poiché 
non solo non conquisteremo i mercati che 
potremmo conquistare, ma perderemo an-
che quelli che abbiamo. 

Vi leggo poche parole per dimostrarvi 
come la marina estera vada conquistando 
i trasporti e i mercati lontani a danno del-
l' Italia : « Più che metà del movimento 

I complessivo viene operato nei nostri porti 
, dalla bandiera estera, e non basta, perchè 

in questo movimento è compreso anche il 
! cabotaggio che è fatto da navi italiane per 
j effetto dei trattati di commercio, ma se guar-
1 diamo una parte più importante degli 
! scambi, quella internazionale, troviamo che 
! sono compiuti per tre quarti dalla bandiera 

estera e che l'aumento che ebbero nel 1900, 
! e sono più di 5 milioni di tonnellate, andò 
J interamente a profitto della bandiera estera. 
! Per esempio, la bandiera germanica e la 
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bandiera el lenica, in cinque anni hanno 
r a d d o p p i a t o le loro operazinoi ». 

Se questo sistema si d i f fondesse , noi a-
v r e m m o t u t t o il nostro traf f ico e t u t t o il no-
stro commercio in balìa delle n a v i straniere, 
le qual i hanno interesse ad accaparrars i 
mercat i esteri pei loro prodott i . 

P e r c h è qui è l ' i m p o r t a n t e , non so l tanto 
gli s tranieri cercano di avere la possibil ità 
di portare la nostra merce, ma anche quella 
di non portar la quando a loro torna co-
modo non portarla . 

Ora noi a b b i a m o delle navi straniere che 
accet tano la merce a questo m o d o : vi ca-
richeremo se ci a v a n z e r à del posto (pr ima 
car icano la loro, p r i m a f a n n o gli interessi 
del loro paese e poi f a n n o i nostri). 

Se ciò si verif icasse il t raf f ico nostro sa-
r e b b e t u t t o in m a n o agli stranieri e quindi 
anche le costruzioni si farebbero t u t t e al-
l 'estero e noi v e d r e m m o i nostri s tabi l iment i 
chiusi, quindi avrem mo il danno commerc ia le 
di non potere avere i mercat i per traspor-
tare le nostre merci, tranne che il cabo-
taggio , ed a v r e m m o il danno della m a n c a n z a 
di l a v o r o . 

E sapete che quando non si g u a d a g n a , 
non si consuma e si v a alla sot toconsuma-
zione e quindi al la m a n c a n z a di lavoro ed 
il paese si t r o v a immiseri to . 

E t u t t i questi progressi del la marina 
estera si sono f a t t i mentre il nostro Paese 
s p e n d e v a milioni per le sovvenzioni marit-
t ime nazionali . Q u e s t a superiori tà del la ma-
r ina estera sul la m a r i n a i t a l i a n a da che 
cosa der iva ? Noi possiamo v a n t a r c i di 
a v e r e il mare, è v^ro, ed è anche vero che 
una v o l t a , specia lmente ai t e m p i c i tat i dal-
l 'onorevole C a v a g n a r i , b a s t a v a avere co-
raggio, perchè con la mar ina a v e l a si po-
t e v a dire ; chi ha più coraggio e più abi l i tà 
f a p iù c a m m i n o e più affari , ed allora era-
v a m o fort i . Oggi invece la marina i ta l iana 
è in condizioni di inferiorità a n c h e per ra-
gioni natural i che allora non es istevano. È 
certo che la G e r m a n i a e l ' I n g h i l t e r r a d a c c h é 
venne la n a v i g a z i o n e a vapore , a v e n d o 
delle merci natural i , che d e v o n o portare in 
I t a l i a , e di cui noi a b b i a m o bisogno, hanno 
un cont inuo v a i e v ieni di piroscafi , e si tro-
v a n o in condizioni di superiorità, poiché 
non solo hanno il v a n t a g g i o di avere un 
forte uti le per questa esportaz ione, ma 
hanno anche la c o m o d i t à di poter portare 
merci a noli r ibassati al r i torno. E come 
se non bastasse hanno anche un terzo van-
t a g g i o , quello di avere uomini e c o m p a g n i e 

/ 

di n a v i g a z i o n e che sono ben diverse da 
quelle i ta l iane. Sicuro, h a n n o uomini che 
sono p a t r i o t t i d a v v e r o , quelli l à ; in I t a l i a 
f a n n o la speculazione sul patr iot t i smo. L e 
c o m p a g n i e estere hanno profuso milioni 
pr ima di renderle a t t i v e . (Perfino l ' impera-
tore di G e r m a n i a , mi fu det to da qualcuno, 
è uno dei pr imi azionisti di quelle compa-
gnie, e v i impiega i suoi capital i egual-
mente anche q u a n d o ci scapita). E d hanno 
poi anche i compensi dallo Stato . 

Direte: d u n q u e anche v o i conveni te che 
bisogna dare sussidi alla marina. E se siete 
disposto, come volete d a r l i ? A l l a marina 
l i b e r a ? o alla marina a s o v v e n z i o n e fissa? 
o divisi? Io potrei dichiarare, in due pa-
role, che sono d ' a c c o r d o con l 'onorevole 
N i t t i , quando dice che non vuole dare 
niente al parassit ismo, e che, se si d e v e 
dare, si dia a l l ' a t t i v i t à reddit izia, a coloro 
che sanno difendere r e a l m e n t e i nostri t raf-
fici ed i nostri c o m m e r c i , contro la concor-
renza straniera. 

I o intanto dichiaro che sono per la prov-
visorietà . P e r c h è , dato che noi vogl iamo li-
berarci dai monopoli i e difenderci da quelli 
che vorrebbero i d a n a r i dello -Stato , senza 
compiere la funz ione loro assegnata nell ' in-
teresse dello S t a t o , noi a b b i a m o bisogno di 
esaminare bene il p r o b l e m a . Che cosa potrà 
a v v e n i r e con questa provv isor ie tà ? L ' o n o -
revole N i t t i a v e v a paura (e molt i altri hanno 
pure m a n i f e s t a t a questa paura) che questa 
provvisor ietà non si a t t u e r à e che i tre anni 
provvisor i d i v e n t e r a n n o definit ivi , non solo, 
ma che dopo i tre anni la stessa c o m p a g n i a 
sarà in condizioni tali da esser più che certa 
che toccherà ad essa la cont inuaz ione dei 
servizi . Io credo che dipenderà anche un 
po' da noi, anche dal P a r l a m e n t o : perchè, 
quando vedessimo che questo si verificasse, 
noi ci m e t t e r e m m o in condizioni tal i da 
non permetterlo. 

I o ho la convinz ione della provvisor ietà 
e la s e g u o : perchè mi pare che noi ' do-
v r e m m o impedire che questa c o m p a g n i a 
riuscisse ad imbrogl iarc i in questo modo, 
come si è f a t t o balenare in questa Camera . 
Io vorrei poi che quella Commissione par-
l a m e n t a r e che verrà nominata , come si dice 
nel proget to di legge, prendesse in conside-
razione, se non sia il caso di s tudiare il 
p r o b l e m a dei servizi di Stato . È una grande 
utopia , vo i mi direte. 

Or bene, no, o signori: le utopie ogg i -
giorno vanno un po ' t e m p e r a t e , perchè an-
che nella municipal izzazione dei pubbl ic i 

i serv iz i a b b i a m o t e m p e r a t o l 'az ione diretta 
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del comuiie, aff idando alle cooperat ive di 
lavoro la responsabi l i tà . 

Perchè non si po t rebbe esaminare il pro-
blema dei servizi mar i t t imi di S ta to affi-
da t i alle cooperat ive con con t r a t t i che ci 
garant i scano ? 

Non è u top ia . Noi a Genova abb iamo 
già cost i tui to una coopera t iva con mezzi 
che possono r ispondere a questo scopo e 
per questo scopo. Del res to , se noi guar-
d iamo ai servizi resi dalle cooperat ive in 
I ta l ia ci persuadiamo che queste fo rme di 
assoc 'azioni vanno sempre più assicuran-
doci del l 'opera loro, d i fendendo lo S ta to 
sot to i vari aspet t i che si p resen tano . 

Se noi gua rd iamo le costruzioni che si 
sono f a t t e in seguito al t e r remoto in Sicilia 
t roviamo che quelle cooperat ive hanno di-
feso lo S t a t o dallo strozzinaggio, ed è s ta to 
lo stesso Ministero che lo ha dichiarato; i 
lavori fu rono bene eseguiti, e quelle coopera-
t ive hanno funz iona to mirabi lmente da cal-
miere, perchè, giovandosi delle r is t re t tezze 
che vi erano in quel momento , gli impresari 
avevano chiesto allo S t a to prezzi enormi, 
favolosi. 

Quindi la cooperat iva è venu ta in questo 
caso in difesa dello Sta to . 

Perchè non pot rebbero oggi le coopera- ' 
t ive fare a l t r e t t a n t o e difenderci dal l 'affa-
rismo che vorrebbe con t inuare l 'opera sua 
di s f r u t t a m e n t o ?! 

Se gua rda te alle cooperat ive del l 'Emil ia , 
t rova te che esse hanno assunto lavori impor-
tant iss imi ; e così pure quelle di Romagna . 
Perchè quindi non pot rebbe lo S ta to stu-
diare il p roblema dei servizi diretti , per 
conto suo, a t t raverso a queste fo rme di 
cooperazione ? 

Quindi io sono per la provvisorietà , per ! 
ques ta ragione: perchè credo che, se lo S ta to 
dovrà dare sussidi, dovrà darli in modo, 
che non facciano la fine di quelli che sono 
s ta t i da t i pel passato, i quali sono anda t i 
ad arricchire poche persone, e non le migliori. 

Desidererei poi (ma questa è cosa che di-
scuteremo in seguito) che nella Commissione 
pa r lamenta re , la quale deve fare questi ; 
s tudi , fosse ammessa una rappresen tanza ! 
di lavoratori . 

Ora verrò alla pa r t e mia specifica. 
Ho volu to dire queste poche parole sul 

problema delle sovvenzioni perchèsi dice: non 
dovete dare le sovvenzioni fìsse; ma dovete 
dare alla mar ina libera la quale ci salverà, 
perchè la Navigazione Generale non ha che 
ve te ran i del mare , vecchie carcasse; ma io 
che sono per la mar ina l ibera e sarei s ta to 

per i premi di nolo che l 'onorevole Bet to lo 
aveva messo nel suo disegno di l^gge, dico 
che anche r iguardo alla mar ina libera biso-
gnerà tener presente che i suoi vapor i non so-
no t u t t i giovinett i ; e bisognerà vedere se an-
ch'essa sia in condizione di lo t t a re con la con-
correnza estera: perchè abbiamo lasciato che 
gli s tranieri prendessero tale possesso dei 
nostri traffici, dei nostri commerci , che ci 
vorrà proprio una vera e grande forza eco-
nomica, per emanciparci da ques ta che è, 
per noi, una vera servi tù. Ci vogliono va-
pori modern i ! 

Mi diceva u n commerc ian te , l 'a l tro 
giorno, che a Londra , pesche d ' una qua-
lità uguale a quelle che noi non racco-
gl iamo, perchè non ne vale la pena, si ven-
devano 60 centesimi l 'una , t u t t e accomo-
date con pizzi e f rangie in scatole, che sem-
bravano giocat tol i . Ebbene , quelle a r r ivano 
dal l 'Austral ia . . . 

F I A M B E R T I . Dal l 'Austra l ia vengono 
anche in I ta l ia . 

CHIESA P I E T R O . Se avessimo navi 
che potessero recarsi velocemente in quel 
mercato , se avessimo navi con apparecchi 
frigoriferi , navi moderne, p o t r e m m o por-
tare benefici alla nos t ra agricoltura, ai no-
str i l avora to r i della te r ra , e p o t r e m m o an-
che t r a s fo rmare le nostre colture. 

Perchè , per esempio, i piani del Pie-
monte sono pieni di viti che creano la crisi 
v inicola ; e quindi , t r a s f o r m a n d o la coltura 
della vite in al tre colture, po t remmo prov-
vedere noi quei mercat i , con grande van-
taggio. 

Det to questo, vengo ai des iderata dei 
l avora tor i del mare. 

Questi r imandano una par te dei loro 
desideri a quello che sarà il disegno di legge 
definitivo. E questo serva a d imos t ra rv i 
che è anche in loro la convinzione pro-
fonda che quan to siamo per fare, sarà 
provvisorio ; e che, qualora fosse un t rucco, 
nel senso che provvisorio non fosse, essi 
se ne r isent irebbero e fa rebbero sent i re la 
loro voce a mezzo dei loro r app re sen tan t i 
e con gli a l t r i mezzi che sono a loro dispo-
sizione. 

Mi compiaccio che la Commissione ab-
bia acce t ta to i n t a n t o quello che da molti 
anni d o m a n d a v a n o questi lavora tor i e che 
sembrava u n ' u t o p i a : cioè l'ufficio di collo-
c a m e n t o della gente di mare . 

Si dice in questo disegno di legge che 
il personale di bassa forza, des t ina to a com-
porre l 'equipaggio dei piroscafi adde t t i alle 
linee sovvenzionate, sarà des ignato da ap-
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positi uffici di collocamento, presso le ca-
pitanerie e gli uffici di porto. 

Questa domanda dei lavoratori, tre o 
quattro anni fa, era stimata un'utopia ; 
ma quando potemmo dimostrare, in pra-
tica, che un simile provvedimento aveva 
dato buoni risultati, l'onorevole Bettolo lo 
accettò,'ed ora che la vedo qui riportata 
ne sono lieto. 

Soltanto si dice: saranno imbarcati con 
un contratto tipo di lavoro. Queste parole 
« con un contratto tipo » non sodisfano e non 
possono completamente sodisfare i lavora-
tori, i quali vorrebbero che il contratto 
tipo fosse già indicato, tanto più, essi di-
cono, che già esiste il contratto tipo. 

Quella Commissione che voi avete creato 
per la riforma del codice di marina, e dove 
c'è per la rappresentanza del lavoro un 
unico rappresentante in confronto di 15 o 
20 armatori, capitani", capi tecnici, eccetera, 
all'unanimità ha approvato un contratto 
tipo di lavoro che provvede per il vitto, 
per l'orario, eccetera. E badate che ha una 
importanza questo che io vi domando di 
fare, perchè oggi i lavoratori del mare hanno 
dato questo nobile spettacolo; cioè si sono 
radunati tutti in una lega, bassa forza.ed 
ufficiali sono tutti associati in un'unica as-
sociazione. E che cosa domandano ì Gli uni 
e gli altri domandano la disciplina a bordo. 
E perchè non c'è questa disciplina a bordo? 
Non è vero, come qualcuno lascia credere, 
che sia l'impulsività o il continuo malcon-
tento dei lavoratori, per capriccio od altro, 
«he fa mancare questa disciplina. La ra-
gione vera è che le compagnie non rispet-
tano quello che hanno promesso prima del-
l'imbarco. Hanno una tabella viveri, che 
promettono di dare e che poi non dànno, 
nè nella quantità, nè nella qualità. E voi 
sapete che quando a bordo si naviga, si 
desidera di avere quello che è stato pro-
messo e che spetta. 

Una voce. Vivere necesse est! 
CHIESA P I E T R O . Il fatto è questo : 

che queste colpe delle Compagnie sono pro-
prio quelle che urtano con la disciplina e 
mettono la bassa forza nella necessità di 
ribellarsi ed i superiori nella condizione di 
non poter punire, perchè vedono che hanno 
ragione. Quindi, intanto i marinai doman-
dano che questo contratto tipo sia stral-
ciato dai lavori di quella Commissione per 
non aspettare che quella Commissione ter-
mini i suoi lavori, e sia portato alla Ca-
mera perchè venga approvato col progetto 
di legge. 

584 

In quanto alla Cassa invalidi, mi com-
piaccio che sia stato messo l'impegno as-
soluto del Governo perchè nel 1911 sia un 
fatto compiuto la fusione di quelle Casse 
che assicurano un miglior trattamento a 
quei poveri lupi di mare, che dopo trenta 
anni di navigazione non potevano avere 
che 100 lire all'anno, o 200 al massimo. 

Una voce. Si tratta di unificarle. 
CHIESA P I E T R O . Precisamente. L'im-

pegno è appunto perchè siano unificate e 
alimentate con una quota che possa garan-
tire un equo ed onorato riposo a quei vec-
chi lavoratori. 

Riguardo alla sistemazione ed ubicazio-
ne a bordo degli alloggi per l'equipaggio, 
debbo pure dire qualche cosa. Anche nei pi-
roscafi addetti alla emigrazione, nei locali 
dove non si mette l'emigrante perchè l ' i -
giene noi permette, si mette il personale di 
bordo e sono locali in condizione di igiene 
veramente terribili; specialmente perchè 
sono attaccati alla macchina, oppure a bassa 
prua, ecc. 

Ora essi sanno che in tre mesi non si può 
avere delle navi che abbiano queste como-
dità di alloggio, ma intendono di avere as-
sicurazione perchè .nella costruzione delle 

.12 navi, che devono essere costruite e sulle 
altre 12 che verranno in seguito, lo Stato, col 
suo intervento,garantisca che siano applicati 
questi nuovi provvedimenti, queste nuove 
disposizioni, perchè altrimenti il marinaio 
non potrebbe continuare senza protestare. 
Vi sono altre riforme, ma tutte queste fanno 
parte del riordinamento della legislazione 
e previdenza e quindi le discuteremo col 
progetto definitivo. 

Ora vengo al trattamento fatto agli ope-
rai metallurgici per ciò che riguarda la iscri-
zione alla Cassa pensioni eia quota che de-
vono mettere gli industriali per assicurare 
la vecchiaia dei lavoratori, e si dice qui : 
una quota di sei lire all'anno. 

Ora pregherei la Commissione ed il mi-
nistro, che lo sa meglio di me (tanto il mi-
nistro della marina che il presidente del 
Consiglio), a pensare cosa vengono a pren-
dere di pensione, con sole sei lire che dà 
l'industriale. Perchè, ammettiamo pure che 
l'operaio contribuisca per altre dodici lire, 
inscrivendosi a 30 o 35 anni non verrà a 
prendere che 60, 70, 80 lire al più all'anno, 
una vera miseria. 

Oggidì, o signori, ilsistema di mandar via 
gli operai dopo 30 anni di sudato lavoro, sen-
za compensi, buttandoli sulla strada come un 
limone spremuto, non è più tanto in vigore, 
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perchè, e lo d ichiar iamo f r a n c a m e n t e , con 
le nostre organizzazioni , con le nostre Ca-
mere del lavoro l ' abb iamo in gran p a r t e 
abolito, e gli indus t r ia l i sentono il dovere 
ora di provvedere in qua lche modo ai loro 
vecchi operai sia col non licenziarli, ovvero 
licenziandoli con qualche compenso. 

T a n t o vero che la d i t t a Ansaldo Armstrong 
a Sampierdarena u l t i m a m e n t e ha da to più 
di due lire al giorno ai suoi vecchi che ha 
m a n d a t o via. 

I o non so se cont inuerà in questo quando 
la cosa si es tenderà , ma in t an to il f a t t o 
esiste,e ne consegue che con la presente legge 
noi and iamo a peggiorare le condizioni di 
quest i lavorator i , p i u t t o s t o che migliorarle. 
Pe rchè se l 'esempio della d i t t a Ansaldo 
fosse anche in minima p a r t e generalizzato 
alle al t re indust r ie , s a r ebbe invece questa 
disposizione un p rovved imento a difesa del-
l ' interesse indus t r ia le p iu t to s to che dell ' in-
teresse operaio. 

Quindi a me non pare che esagerino gli 
operai se domandano che il cont r ibuto del-
l ' indust r ia le sia a lmeno di t re quote annue. 
E non credo si possa dire: bada te che da-
re te un peso così grave a l l ' indust r ia , che 
ques ta non potrà soppor ta r lo . No, p iu t tos to 
vi dico un ' a l t r a cosa: guarda te , gli operai 
lo sanno dove sono gli sprechi che si f anno 
ne l l ' i ndus t r i a , e specialmente ne l l ' i ndu-
stria navale. 

Vi sono spese generali che ar r ivano 
qualche vol ta al 70 ed 80 per cento. E non 
esagero, pot re i provarvelo con delle cifre; 
del resto è evidente . 

Succedono di quest i f a t t i : se avviene 
una crisi si l icenziano 30 o 40 operai, m a 
dei capi non si licenzia nessuno. Arr iva 
poi il momento che quei dieci operai che 
lavorano d vono provvedere ai cinque, ai 
sei, agli o t to assistenti e ingegneri, i quali 
finiscono per por ta r via dei l au t i s t ipendi 
senza p rodur re niente. 

E si capisce perchè in questi s tab i l iment i 
vi sono i meno abili come faco l tà diret t ive, 
e ciò per effe t to delle raccomandazioni , per 
cui si f anno en t ra re delle persone, t an to 
per dar loro il posto, senza che se ne in-
tendano a f fa t to . 

Così l ' az ienda va male e noi pagh iamo 
t u t t o questo sot to f o r m a di sovvenzioni. 

E quindi gli opera i h a n n o ragione di 
d i r e : per man tene re quest i t re o q u a t t r o , 
che sono inut i l i o superflui , paga te le t r e 
quote (e non d ic iamo che non ci voglia la 
direzione, non diciamo che non ci vogliano 

i capi) ; disciplina e ordine va bene, ma 
quando ci sono più capi che operai, le cose 
non v a n n o . 

E quindi mi pa re che Commissione e 
ministro debbano accet ta re queste domande 
dei lavora tor i che sono f o n d a t e e giuste. 

Debbo poi fa re un 'osservazione r iguardo 
all 'art icolo 5 dove è de t to che « nei lavori 
di carico e scarico nei port i a pa r i t à di con-
dizioni la Società dovrà preferire le so-
cietà di lavora tor i l ega lmente cost i tu i te ». 
Onorevole pres idente del Consiglio, ella 
ha f a t t o per le coopera t ive molto, ed io ri-
chiamerei la sua a t tenz ione sopra ques ta 
fo rmula . Ella sa come sot to l ' apparenza di 
cooperat ive di l avora to r i si cost i tu iscano 
in società delle persone che lavora tor i non 
sono e che f anno lavora re gli operai sot to 
la veste di coopera t iva per s f ru t ta r l i meglio 
e più che non po t rebbero senza la veste 
coopera t iva . Ora con questa d ic i tura che 
non parla di cooperat ive , ma solo di asso-
ciazioni di lavorator i , si po t rebbe cadere in 
equivoco. E quindi vorrei si usassero le pa-
role : cooperat ive di l avora tor i . E non ba-
s ta d i re : l ega lmente costituite.. Io vorrei 
qualche cosa di più, vorrei che fossero ag-
g iunte le paro le : inscr i t te nell 'a lbo prefe t -
tizio. Pe rchè allora solo debbono v e r a m e n t e 
essere composte di lavora tor i , allora deb-
bono avere quei d iv idendi r ego la rmente di-
s t r ibui t i in ragione del l avoro compiu to af-
finchè il parass i t i smo non si annid i nei loro 
organismi. 

Senza questa d ic i tu ra po t remo avere u n a 
r if iori tura di cooperat ive spurie ossia di 
specula tor i che si nascondono sot to il m a n t o 
della cooperazione. 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. P u r t r o p p o si ann idano 
anche se t to il m a n t o della registrazione 
prefe t t iz ia delle false coopera t ive ; ad ogni 
modo accet to la sua raccomandazione . (Com-
menti). 

C H I E S A P I E T E O . Dovrei ora dire due 
parole sul personale della Navigazione Ge-
nerale, ma sono un po ' t i t u b a n t e perchè ho 
sent i to che alcuni di quel personale la pen-
sano ad un modo ed a l t r i in un altro. T u t -
t av ia mi accontenterei , e lo dichiaro anche 
q u a n d o gli operai dovessero essere cont ra r i 
alla mia opinione, se il ministro ed il rela-
tóre mi assicurassero che i fondi des t ina t i 
al personale della Navigazione Generale,nel-
la misura che loro spe t ta , fossero loro da t i 
sot to la f o r m a di previdenza, cioè deside-
ri rei che, facendo obbligo alla Compagnia 
di r i spe t t a re ques t 'obbl igo di previdenza, 
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«i assicurasse loro il diri t to di cont inui tà nel 
lavoro. 

In una parola desidererei una garanzia -
per il personale dipendente dalla Naviga-
zione Generale, cioè che esso avrà il suo 
posto di lavoro quando il dirit to al com-
penso sarà nella misura che gli spet ta . Dei 
fondi accan tona t i a questo scopo dalla Na-
vigazione Generale, si dice che vi sia u n a 
differenza di due milioni; mi sembra dunque 
che questa differenza non sia affat to t ra-
scurabile. 

Dopo ciò non ho al tre osservazioni da ! 
fare. Ringrazio la Camera della benevola 
a t tenzione che mi ha pres ta ta e concludo 
osservando un ' a l t r a volta che in I ta l ia si 
sono spesi molti milioni senza fa r progre-
dire la nostra mar ina , syjzi facendola andare 
indietro. 

Onorevole presidente del Consiglio, con-
sideri che, per difendere il danaro dello Stato, 
noi lavorator i abbiamo creato delle orga-
nizzazioni cooperat ive che sono disposte a 
prestare t u t t a la loro opera anche con loro 
sacrifìcio pur di difendere gli interessi del 
paese. [Approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare l'o-
norevole Maggiorino Ferraris . 

F E R R A R I S MAGGIORINO. On6revoli 
colleghi ! L 'o ra to re che mi ha preceduto ha 
concluso dicendo che abbiamo speso mi-
lioni e milioni per la mar ina mercant i le ; 
ma la mar ina mercanti le di un paese, di 
qualsiasi S ta to , non può essere che il risul-
t a to ul t imo del complesso delle energie in-
dividuali e degli aiuti dello Sta to nel corso 
di una generazione. 

Oggidì la mar ina i ta l iana con l 'a iuto 
dello Stato, quando sarà compiuto il trien-
nio di esperimento provvisorio di questa 
legge, rappresenterà sul bilancio dello Stato 
un sacrificio totale di circa 650 milioni 
di lire dal 1862 in poi, di cui tre quar t i 
come sovvenzione ed un quar to come pre-
mi di navigazione e di costruzione ; ed io mi 
allieto v ivamente che, di f ron te al l 'ent i tà 
ingente di questa cifra dil igentemente regi-
s t ra ta in appendice alla relazione dell 'ono-
revole Pan tano a nome della Commissione 
reale, la discussione di questo problema 
abbia preso quel l 'aspet to sereno e tecnico 
che desidero man tenga sino in fondo, per-
chè se è difficile la soluzione di una que-
st ione così impor tan te , non dobbiamo nep-
pure esagerarne la gravi tà: non dobbiamo 
sopra t tu t to volere che pa r t i politiche ci di-
v idano - là, dove deve essere uno lo sforzo, 
una l 'aspirazione, quella di uscire finalmente 

dalle presenti condizioni e di dare a l l ' I ta l ia 
una marina, che non sia nè grande, nè glo-
riosa, ma almeno degna del suo n o m e e dei 
sacrifizi, che il paese fa per essa. 

Noi poniamo ne t t am ente il problema. 
La discussione d'oggi, il proget to d'oggi 

non si svolgono in t u t t questa questione, 
come alcuni credono, f r a lo S ta to e gliin-
teressi generali del paese, ma si svolgono 
più propr iamente f r a lo S t a t o e la esistenza 
di un grande trust, di cui la Commissione 
reale rivelò per la prim a l 'esistenza, per me-
rito, lo debbo a t tes ta re , del l 'onorevole Pan -
tano; trust, la cui esistenza fu ne t t amen te 
af fermata dal banco del Governo nella se-
du ta del 4 giugno, quando il mio egregio 
amicoSchanzer dichiarava: che siamo in pre-
senza di una- « forma di trust, che stringe 
nelle sue braccia navigazione, cant ier i , si-
derurgia e banche, e il quale vorrebbe an-
cora per molti anni avere in suo deminio 
questo insieme di forze econo miche ». Quindi 
siamo davan t i ad un contras to l eg i t t imo di 
interessi. Nulla uscirà dalla mia bocca, che 
possa in modo alcuno porre in dubbio il 
dir i t to che ha questo trust di r appresen ta re 
fino in fondo e di d i fendere fino in fondo 
gli interessi suoi: ma nulla mi impedirà di 
dire quale io credo che sia non solo il di-
r i t to , ma il dovere dello S ta to e del Pa r -
lamento di f ron te a questa nuova organizza-
zione delle foize (eonomiche, che comincia 
dalla siderurgia e va alla banca , e di f ron te 
alla quale è assolutamente necessario che lo 
S ta to abbia una cont inui tà di politica eco-
nomica. e mar inara , senza di che la mar ina 
i tal iana non risorgerà mai e il bilancio dello 
S ta to non cesserà m a i di essere lo s f ru t t a -
mento di interessi , che n o n rispondono agli 
interessi generali della nazione» 

I n ogni pa«'se, lo scopo di qualsiasi legisla-
zione sulla marina non può evidentemente 
essere che questo: sv i luppo del naviglio, 
movimento delle merci, faci l i tà e buon mer-
cato nei t raspor t i . Io de bbo necessar iamente 
sorvolare su i p r mi due pun t i perchè dovrei 
ripetere quanto qui, in fo rma più compe-
t en te ed elegante della mia, è s t a to de t to 
dai miei egregi colleghi, onore voli Di P a l m a , 
Orlando ed Ancona. 

Lo diceva testé anche l 'onorevole Chiesa, 
più abbiamo v o t a t o leggi sulla marina, più 
la marina sovvenzionata è discesa. Fu pure 
a ragione aff rmato ch^, t r anne per poche 
linee, la condizione della flotta sovvenzio-
na ta è oggi umil iante . 

Io porto qui d i r icordi dolorosi solo per 
dare ad essi quella a u t o r i t à , che la mia po-
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vera persona loro non potrebbe dare, ma nel 
mio non breve passaggio al Ministero delle 
pos tee dei telegrafi, quando dovet t i appli-
care lè convenzioni del 1893, mi convinsi che 
là, dove giungeva la bandiera sovvenzionata 
i ta l iana, là spesso si diminuiva il nome d 'I-
talia, e che le nostre leggi di organizzazione 
della marina, t ranne pochi casi isolati, for-
mano la organizzazione del discredito eco-
nomico e politico del paese. 

Movimento di merci! Ve ne ha data una 
statistica precisa l'onorevole Ancona, quando 
ha det to che su 19 milioni di tonnellate di 
merci, la marina sovvenzionata non rappre-
senta che un milione centocinquantamila 
tonnellate, cioè il 17 per cento del movi-
mento totale e il 5 per cento del movimento 
della marina libera. 

Queste cifre erano identiche al 1893, quan-
do noi, seguendo la guida valorosa dell'onore-
vole Bet tolo, che nei primi albori della sua 
a t t iv i tà par lamentare qui combat teva vigo-
rosamente le convenzioni del 1893, noi di-
ch iaravamo che quelle leggi non facevano 
bene alla marina, perchè non era necessario 
questo sistema di sovvenzioni, che assoluta-
mente non ha dato risultat i di alcuna spe-
cie. E mi fa piacere che il mio amico Fasce, 
col quale si conduceva questa battaglia, con 
i suoi segni di assenso confermi questo mio 
ricordo del passato. 

Bimane quindi a me un compito più mo-
desto, e di ciò chiedo scusa alla Camera, il 
compi to di analizzare un aspetto del pro-
blema non ancora s ta to qui completamente 
svolto, ed è quello delle tariffe, poiché sulle 
condizioni umilianti della flotta, sulla me-
schinità dei traffici cui essa serve, siamo 
t u t t i d'accordo, e se qualche dubbio vi fosse 
ancora, basterebbe leggere l 'u l t ima relazione 
testé pubblicata dall'Ufficio del commercio 
e del lavoro del comune di Genova, che di-
mostra non solo la preponderanza della ban-
diera estera sull ' i tal iana, ma anche che nelle 
due merci principali, grano e cotone, è la 
bandiera libera italiana quella che al imenta 
la maggior par te dei t rasport i , in confronto 
della bandiera sovvenzionata, così che, 
assolutamente , queste nostre sovvenzioni 
non servono che per ben poco al movi-
mento delle merci t ra l 'estero ed i nostri 
port i . 

E veniamo semplicemente alla questione 
delle tariffe. 

Da tempo sento piut tosto censurata che 
lodata l 'opera della Commissione reale sui 
servizi mari t t imi. E questa è la conseguenza 
na tu ra l e di siffatt i lavori, i quali general-

mente creano il silenzio di coloro che sono 
! appagati , e che t rovano buona la relazione, 

e t rovano la censura i l l imitata di coloro i 
cui interessi particolari possono essere feriti, 
quando la Commissione guarda gli interessi 
generali del paese. 

Ma vi è un punto di cui mi permet to 
di rivendicare intiero il merito alla Com-
missione reale, che ebbe ad autorevole e 
diligente relatore l 'onorevole Pan tano , ed 
è quello delle tariffe. 

È accaduto a noi un fa t to così incredi-
bile che per lungo tempo fummo incerti se 
eravamo o no in errore. Per la prima volta 
in queste indagini in I tal ia si ricercò quali 
fossero le tariffe della marina italiana, in 
confronto delle tariffe della marina estera. 
Ricerca difficile, perchè le marine di quasi 
t u t t i i paesi, se pubblicano qualche volta, 
e non sempre, le tariffe dei passeggeri, 
quasi mai pubblicano i noli delle merci. 

E ci t rovammo di f ronte ad una rivela-
zione incredibile e dolorosa. I l nolo nor-
male della navigazione sussidiata i taliana 
era all ' incirca il doppio del nolo della na-
vigazione sussidiata, specialmente dell 'Au-
stria-Ungheria; non sempre il doppio, ma an-
che notevolmente superiore ai noli ed ai prez-
zi della navigazione francese. Fu tale lo stu-
pore in noi che, quando esaminammo le 
tariffe dell' Aust r ia-Ungher ia , credemmo 
dappr ima che fossero formulate in fiorini, 
del valore di circa 2.20; ma dovemmo più 
t a rd i convincerci che erano in corone e che 
quindi i prezzi erano assolutamente la metà 
dei prezzi della marina sovvenzionata ita-
liana. 

E fu in allora che c i t rovammo costretti 
ad un ' indagine più approfondi ta , le cui ri-
sultanze si t rovano nella relazione della 
Commissione reale, nel progetto Baccelli, 
nella legge del 1908 dell'onorevole Schanzer. 

Ora, badi bene la Camera, quale è la po-
litica di tar i f fe che la navigazione sussidiata 
ha affibbiato all ' I talia, che pur t roppo, o-
norevole Pan tano , purtroppo continuerà in 
questo periodo di proroga triennale. 

Anzi la Commissione, come dimostrerò 
dopo, ha aggravato. Io spero che su questo 
aggravamento non insisterà. Non se ne 
dolga il mio amico onorevole Pala... 

PALA. Articolo 13 del disegno di legge... 
F E B B A B I S MAGGIORINO. La politica 

di tariffe della Navigazione Generale è tri-
pla. Tariffe speciali per la Sardegna, tar iffe 
speciali per le coste d 'Africa, tariffe spe-
ciali per le coste continentali e in par te 
anche per la navigazione estera. Verso la 
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Sardegna la Navigazione generale i tal iana 
ha adopera to sempl icemente la politica del 
boicot taggio e del monopolio: la Naviga-
zione generale i t a l i ana ha impiegato le sue 
risorse, ha impiegato i sussidi dello S ta to per 
schiacciare qualsiasi l ibera iniziat iva di ma-
r ina a t to rno alla Sa rdegna e per tener tal-
men te al te le tar i f fe della Sardegna, che esse 
sono no tevo lmente più elevate di quelle che 
la stessa Navigazione fa pagare negli a l t r i 
por t i . Aggiungerò di più: le tar i f fe , impru-
den temen te non incluse nel t r a t t a t o del 1893, 
come non le includiamo ora, f u r o n o la pa r te 
più laboriosa dell 'applicazione delle conven-
zioni. Le convenzioni d a t a n o dal 1893; le 
tariffe provvisorie non f u r o n o a p p r o v a t e 
che nel 1898-99; e nove anni dopo l 'appro-
vazione delle convenzioni, nel 1902, quando 
cioè le convenzioni volgevano già verso il 
te rmine , si poterono app rova re le tar i ffe de-
finitive. 

Io darò un piccolo esempio di che cosa 
sono queste tar i ffe verso la Sardegna . L a 
d is tanza f ra Civi tavecchia e Golfo Aranci 
sul percorso i ta l iano è pari alla d i s tanza 
f ra Trieste e Selve sul percorso austr iaco. 

La ta r i f fa i ta l iana per viaggiator i di 
p r ima classe è di 27 f ranch i ; la tar i f fa au-
str iaca di 10.20: quasi un terzo ! 18 la tariffa 
i t a l iana di seconda classe; 6.50 la ta r i f fa 
aus t r iaca ! Dirè-di più. C'è una ta r i f fa nel 
Mediterraneo che, per un brevissimo per-
corso, è t an to e levata , che la Navigazione 
generale percepisce per essa u n a ta r i f fa su-
periore a quel la che il Lloyd Aust r iaco 
prende per la stessa categoria di merci da 
Trieste al Giappone , da Tries te a Yokohama . 

Dopo queste tar i f fe di boicottaggio della 
Sardegna, boicot taggio che con t inua nel 
t r iennio, boicot taggio che la Sardegna ha 
f a t t o t a n t i sforzi nobilissimi per fa r cessare 
(e nel 1893 ne ho avu to la conferma anche 
personale dal compian to c o m m e n d a t o r e Se-
gré, allora d i re t to re delle ferrovie Sarde, 
poiché le ferrovie Sarde avevano proposto 
al Governo di assumere una pa r t e delle linee 
della Sardegna con noli r ido t t i a metà) , 
vengono le tar iffe sulle linee politiche, sulle 
linee cosidet te di penet raz ione polit ica, che 
sono le linee di Tunisi e di Tripoli. 

Ancora ieri, dalla parola sempre a rgu ta 
ed elegante del mio amico onorevole Ni t t i , 
io intesi dire, ed a ragione, che in qua lunque 
nuovo regime di convenzioni b isognava ave-
re uno speciale r iguardo a queste linee di 
penet raz ione politica. 

E io vi dico subi to quale è il r iguardo 

che la Navigazione generale ha per ques te 
linee di pene t raz ione politica. 

Voi non avete che a leggere la nota che 
precede il vo lume delle tar iffe della Navi -
gazione generale i ta l iana . Yi è ques ta sem-
plice osservazione : « i sudde t t i prezzi delle 
tar iffe ordinarie vanno però a u m e n t a t i del 
50 per cento per il percorso Tunisi - Tripoli 
cosicché lo S ta to spende somme notevol i 
perchè i nostri passeggeri e le nos t re merci 
arr ivino e penetr ino in quel l 'Afr ica , che con 
la solita re t to r ica , ch iamiamo i ta l iana , e la 
Navigazione generale, sussidiata dallo S ta to , 
paral izza e rende inutil i gli sforzi dello S t a t o 
stesso e del cont r ibuente , sov rapponendo 
a l t r e t t a n t a tar i f fa per q u a n t a sarebbe la 
faci l i tà del t r a spor to che lo S ta to desidere-
rebbe ot tenere . 

E si è in t a l guisa o t t e n u t a una combi -
nazione ta le di tariffe - ed io vorrei c i tare 
le cifre per intero, ma le r isparmio alla 
cortesia dei colleghi - per cui da Marsiglia 
a Tunisi, colla linea commercia le francese,, 
si pagano 25 f r a n c h i di meno che da N a -
poli a Tunisi. 

Io ho f a t t o il conto che quasi quas i a 
un viaggia tore di terza classe che volesse 
da Napol i andare a Tunisi , conver rebbe im-
barcarsi su un piroscafo libero da Napol i 
a Marsiglia, e a Marsiglia prendere la l inea 
commerciale f rancese . Se non spenderà la 
stessa somma, la differenza sarà di ben poco. 

E, aggiungo di più: men t re , con ques to 
mezzo, noi credevamo di po te re organiz-
zare un servizio celere Tunis i -Napol i -Eer ro-
vie i ta l iane-Par igi , invece la t a r i f f a è mol to 
superiore, e solo un signore può pe rmet te r s i 
ques to lusso. 

Ma avviene poi un f a t t o di speciale ano-
malia , quello cioè che, a p p e n a giunge alle 
coste af r icane , la Navigazione generale ri-
bassa le tariffe, e se la ta r i f fa Napoli-Tunisi 
è 100, per eguale d is tanza la tar i f fa Tunisi-
Tripoli è 70 od 80. Cosicché il con t r ibu to e 
il sacrifizio del contr ibuente- i t a l i ano non 
servono per r ibassare le tariffe da o per l ' I -
ta l ia , ma per r ibassare le tar i f fe del t r a spo r to 
di merci s t raniere e su coste s t raniere . 

Ident ico f enomeno , onorevoli colleghi, 
nel l 'Adria t ico: sulla costa i t a l iana la N a -
vigazione generale ha u n a ta r i f fa per i s u o i 
l imitat iss imi traffici, sulla costa aus t r iaca 
ha u n ' a l t r a ta r i f fa n o t e v o l m e n t e più bassa. 

Cosicché uno s tudio lungo e paziente su 
t u t t o questo congegno di t a r i f fe mi ha 
f a t t o venire alla conclusione che la Nav i -
gazione generale ha creato il bo ico t t agg io 
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in torno alla S a r d e g n a , che la Navigazione 
generale rende impossibile la politica di 
espansione delle così det te linee politiche, 
che la Navigazio ne generale si è intesa colle 
Compagnie estere per tenere i noli alti sulle 
coste del Med i t e r r aneo e del l 'Adr ia t ico , 
purché non la disturbassero nei suoi ser-
vizi, m e d i a n t e la così de t t a politica dei car-
telli che l 'onorevol i Luzzat t i ben conosce. 

Ora, o n o r e v o l i colleghi, t u t t a questa 
poli t ica dello t a r i f f e deve da sola imporsi 
a l l ' a t t enz ione del Governo e del Par la-
mento, perchè sarebbe assolutamente as-
surdo che noi con t inuassimo a versare mi-
lioni sopra mil ioni nelle casse di una qual-
siasi Società di navigazione, perchè questa, 
median te a c c o r d i pubblici o pr ivat i colle 
Compagnie estere , rialzasse le sue tariffe a 
t u t t o danno nostro e a t u t t o benefizio delle 
linee es te re . 

Di f ron te a questa situazione di cose 
(bada te bene che io non domando tariffe 
nè eccezionali, nè r idot te , ma domando che 
l ' I t a l i a a b b i a ta r i f fe p e r f e t t a m e n t a eguali 
a quelle n o r m a l i di t u t t i gli altri paesi) di 
f ron t e a ques ta s i tuazione di cose, la Com-
missione reale s t u d i ò quale fosse la tar iffa 
normale media d ' E u r o p a e la pubblicò nei 
suoi v o l u m i ' E l ' esa t tezza dei suoi studi 
fu r iconosciuta nel la relazione del proget to 
Baccelli che d i v e n n e poi, se non sbaglio, 
la legge del 1908. F u riconosciuta soprat-
t u t t o da l l 'onorevole Chimirri, relatore della 
legge del 1908, il quale affermava che i 
prezzi sono s t a t i d e t e r m i n a t i tenendo pre-
senti le tar iffe d e g l i altri paesi. 

E poiché egli par lava il 19 dicembre, 
poco p r ima delle vacanze di Fa t a l e , che il 
presidente a u g u r a v a prospere a tu t t i , l 'ono-
revole Chimir r i , relatore, diceva, colla sua 
consueta e loquenza : « I l Natale sia di buon 
augurio per il nostro Paese! La vera s t renna 
che diam o ai p rodut tor i ed ai commerciant i 
i ta l iani è il r ibasso della tariffa ed il servizio 
cumula t ivo ! » 

Orbene,che cosa è r imasto di questa stren-
na del Na ta l e ì Lo direte voi, onorevoli col-
leghi, e spero con lo stesso dolore che ho 
provato ieri, leggendo le disposizioni propo-
ste e che mi ha persuaso del dovere di par 
lare in questa Camera. 

La Commiss ione reale, mentre stabil iva 
la tar iffa normale per t u t t i i servizi sov-
venzionat i , proponeva che l 'applicazione di 
ques ta ta r i f fa cominciasse sulle linee ferro-
viarie mar i t t ime di S ta to , linee ferroviarie 
m a r i t t i m e che abbiamo difeso con l 'ono-

revole Pan tano , con l 'onorevole Nit t i e con 
altri . 

Orbene, che cosa è accaduto ? Che t u t t a 
l ' ira, t u t t o l 'accanimento del trust si è por-
t a to contro queste linee ferroviarie marit-
t ime, non solo perchè erano il primo sim-
bolo dell ' indipendenza dello Stato„dal trust, 
ma perchè erano il primo passo verso la nor-
mali tà delle tariffe mar i t t ime. Il trust ot-
tenne che nel primo proget to di convenzioni 
mar i t t ime fossero abrogate quelle tariffe 
normali della Sardegna e della Sicilia. Venne 
il secondo proget to Bettolo, e qui le tariffe 
rimasero. 

Ma, per lealtà, debbo dichiarare che l'ono-
revole Bet tolo si proponeva di presentare 
un altro ordinamento di quelle linee, quindi 
non posso sapere quali tariffe quelle linee 
avrebbero avuto. 

È venuto ora il proget to dell 'onorevole 
Luzzat t i , il quale applica la tar i f fa normale 
alle linee Civitavecchia-Golfo Aranci-Paler-
mo-Napoli . Venne la proposta della Com-
missione che abroga la legge del 1908 con-
tro le stesse proposte dell 'onorevole Luzzat t i . 

P A N T A N O , relatore. Se mi permet te una 
delucidazione, le tolgo subito la difficoltà. 

F E R R A R I S MAGGIORINO.Dica pure. 
PANTANO, relatore. È occorso, nella 

f r e t t a della pubblicazione, in vari punt i , 
come in questo, qualche errore t ipografico. 

-In questo articolo 13 è s ta to sa l ta to un pic-
colo inciso. 

Là dove dice: «fino a che non abbia 
effetto la disposizione di cui al secondo com-
ma dell 'articolo 16 della legge 5 aprile 1908, 
n. I l i », deve poi dire : « non oltre il primo 
dicembre 1910 » con quel che segue. La ra-
gione del differ imento fino al 1° dicembre 
1910, nell ' interesse pubblico, la illustrerò 
ampiamente nella mia risposta. Se "Vuole, 
potrei farlo anche ora... 

P R E S I D E N T E . No, onorevole relatore, 
Si riservi di dare nel suo discorso le delu-
cidazioni necessarie. 

PANTANO, relatore. ...ma con questo chia-
r imento ho voluto in tan to togliere qualsiasi 
dubbio su questo punto . 

F E R R A R I S MAGGIORINO. Sono lie-
tissimo di aver provocato questa dichiara-
zione del nostro egregio relatore, la quale 
dichiarazione conferma per fe t t amente l'e-
sat tezza della questione che avevo posta. 

Quindi non posso fare a meno che rasse-
gnarmi per questi sei mesi ; e se mi fosse 
possibile farei preghiera al Governo che que-
sta clausola... 
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P A N T A N O , relatore. Sono q u a t t r o mesi; 
e le spiegherò poi come s tanno v e r a m e n t e 
le cose. 

F E R R A R I S M A G G I O R I N O . . . .perchè 
era v e r a m e n t e enorme quello che l ' a r t ico lo l3 
a n d a v a a p repara re . 

Con ciò chiudo su questo punto? Ma pri-
ma mi p e r m e t t a la Camera u n a breve pa-
rentesi sui servizi di S ta to , paren tes i che 
faccio t a n t o più volentieri , perchè vedo 
presen te il mio amico onorevole Sacchi, mi-
nistro dei lavori pubblici . 

Quali sono le ragioni che hanno indo t to 
la Commissione reale, su propos ta di uo-
mini autorevol i e competen t i , quali il com-
p ian to F ra sca ra , l 'onorevole Piaggio ed al-
tri , ad affidare alcuni servizi mar i t t imi alle 
ferrovie dello S t a to ? 

Pr ima , quella di assicurare di f a t t o il 
servizio e le tar i f fe cumula t ive che non 
sono mai esistite in I t a l i a , e che io stesso, 
invano, neppure minacc iando t u t t e le im-
posizioni di legge, potei mai o t tenere a 
beneficio nè della Sicilia nè della Sardegna. 

Seconda, di avere in mano le comunica-
zioni sostanziali delle isole per non essere 
impicca t i (diciamo la parola vera) da nessun 
concessionario passato o fu tu ro ; t e rza , di 
stabil ire un servizio che per velocità e nor-
ma l i t à di tar i f fe fosse ve ramen te rispon-
dente ai bisogni della economia di quelle 
regioni, e men t re ci a ccon t en t ammo di u n a 
velocità di quindici nodi per la Sardegna , 
che non è eccessiva (è solo notevole di f ron te 
alla velocità delle vecchie caravelle delle 
nostre convenzioni che navigano con u n a 
veloci tà più modesta di quella di qualsiasi 
a l t ro paese), abb iamo chiesto e voluto u n a 
veloci tà di vent i miglia al l 'ora sulla l inea 
Napo l i -Pa l e rmo che è ancora no tevo lmente 
inferiore a quélla delle linee celeri, postali 
in te rne degli S ta t i del Nord che è di ven-
t i t r é e v e n t i q u a t t r o miglia. 

E questo abb iamo chiesto perchè, com-
piu ta la di re t t iss ima che, secondo quanto 
mi è s t a to uff ic ia lmente assicurato, può fa re 
il t r ag i t to R o m a - N a p o l i Por to , perchè bi-
sogna fare il col legamento con la banch ina 
e non il regresso verso il por to , in due ore 
e ven t idue minuti , e calcolando ad o t to ore 
e t r e n t a minut i la t r ave r sa t a Napol i -Pa-
lermo, si ha in to ta le dieci ore e 52 minut i , 
cui aggiungendo le soste per il t r asbordo 
dai piioscafi, si arr iva a un massimo di i 
dodici ore pel t r ag i t to da R o m a a Pa l e rmo . ! 

E questo p r o g r a m m a la Commissione ' 
reale ha f a t t o per dare a Pa le rmo ed alla 
Sicilia ciò che il migl ioramento dei servizi 

ferroviar i ha da to ad a l t re regioni del Nord , 
cioè una d is tanza di dodici ore in media 
dalla capi tale . 

Questo è il m o d o pra t ico di beneficare 
quelle regioni e da re ad esse t u t t i i van-
taggi della u n i t à poli t ica ed economica della 
pa t r ia , ed io credo f e r m a m e n t e che se il 
servizio m a r i t t i m o ferroviar io sarà eseguito 
a dovere, non presenterà nessuna di quelle 
for t i pass ivi tà che sono minacciate . 

Credo anzi di più ; che cioè bisognerà 
per suo mezzo sv i luppare il commercio in-
gente dei p rodo t t i primiticci del Sud per i 
paesi del Nord, se il Governo a v i à la fer-
mezza di ch iedere ed o t t enere dalla Sviz-
zera maggiori faci l i tazioni sulle sopratasse 
del Go t t a rdo . 

Poiché io non potrei d ich iararmi favo-
revole alla convenzione p resen ta t a alla Ca-
mera t r a la Svizzera e l ' I t a l i a , con cui l ' I ta l ia 
r inunzia quasi g r a t u i t a m e n t e a s e t t a n t a 
milioni circa di con t r ibu t i da t i alla Sviz-
zera, ment re la Svizzera ha congegnato un 
sistema di ta r i f fe a t u t t o suo favore . (Bene ! 
Bravo !) Essa d o m a n d a in quel t r a t t a t o di 
modificare le tar i ffe eccezionali che per ne-
cessità di traffici ha dovu to in t rodur re per 
i commerci del l ' I ta l ia , e quando ha r ialzato 
le ta r i f fe di f a t t o , ci dà un ribasso del 35 
per cento non sulle ta r i f fe esis tent i ma sulle 
sopratasse delle ta r i f fe r ialzate ed in cambio, 
d o m a n d a da p a r t e nostra il dono di oltre 60 
milioni. E men t r e la Svizzera non concorse 
che per 20 milioni al Got ta rdo e la Germa-
nia per 28 milioni e m e n t r e il Governo sviz-
zero ha ceduto a l la imposizione dei Can-
toni che t emevano che il r ibasso delle t a -
riffe del G o t t a r d o minacciasse i loro interessi 
della costruzione delle linee di accesso al 
Sempione, ed ha ceduto alle pressioni' dei 
Cantoni che volevano il Greina e lo Spinga 
perchè t emevano che col ribasso delle ta-
riffe del G o t t a r d o fosse a l l on tana ta la ese-
cuzione di qua lcuna di ques te opere; IM)Ì 
chiusi nel mare a destra dalla Germania , a 
s inistra dal l 'Aust r ia , ci and iamo a chiudere 
alla f ron t i e ra persino con la Svizzera ! (Be-
nissimo !) 

Ma, r i t o r n a n d o al servizio mar i t t imo con 
le isole, nessuno ha mai posto in dubbio che 
non sia possibile de te rminare con esat tezza 
il costo di navigazione di una modestissima 
linea ( l 'Europa ne ha molte di simili) Na- . 

I poli-Palermo, Civitavecchia-Golfo Aranci . 
Qui il d i l emma è preciso. Io ho sempre 

a v u t o ed ho, del c o m m e n d a t o r Bianchi , 
un 'opin ione r ec i samen te ^diversa di quella 
che qui è s t a t a man i f e s t a t a . 

ì 
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Se non entrassi in un caso personale, po-
trei dire che un illustre straniero, il von Wit-
tek, che fu lungamente ministro delle ferro-
vie del suo paese, amico dell'onorevole Luz-
zatti, poche settimane or sono, visitando, 
il che pochi di noi hanno fatto, il servizio 
ferroviario d'Italia, dichiarava a me come 
all'onorevole Luzzatti, che la ricostruzione 
del servizio ferroviario fatto nell 'Italia in 
questi cinque anni di servizio di Stato, è 
una delle opere più lodevoli, per quanto 
meno lodate, che si abbiano nella storia 
dell'economia ferroviaria. (Oh! oh!) 

È così! Io che sono uno di quei deputati 
che più si devono lagnare delle ferrovie di 
Stato perchè, a danno del mio collegio, a-
brogaronoperfi.no una legge votata dal Par-
lamento (e lo sa l'onorevole Puzzi) e che 
avrei una ragione personale di critica e di 
opposizione, finché vivessi, contro il re-
gime delle ferrovie dello Stato, dal pun-
to di vista personale, non credo e non mi 
crederei mai in diritto di confondere le 
questioni politiche con le questioni per-
sonali. 

Ma dico, se il commendator Bianchi o 
chi per esso, ha organizzato od organizzerà 
un'amministrazione parassitaria di questi 
servizi ferroviari marittimi, non è il si-
stema che dovete mutare, sono le persone 
e, se ci sono amministratori incapaci di 
esercitare utilmente ed economicamente que-
sti piccoli servizi ferroviari marittimi, sono 
essi che dovete cambiare. (Commenti). 

Perchè il sistema dell'unità dei servizi 
ferroviari marittimi è il solo che sia domi-
nante nel nord di Europa. Le ferrovie inglesi 
hanno impegnato due miliardi nei porti e nei 
piroscafi che da quei porti si diramano. I pic-
coli servizi di navigazione sono quasi esclu-
sivamente tenuti dalle compagnie ferrovia» 
rie dell'Inghilterra, talvolta associate alle 
compagnie ferroviarie del continente. E 
questa deve essere inevitabilmente l'espan-
sione economica dell 'Italia, quella di unire 
in un unico complesso le tariffe e il ser-
vizio ferroviario e marittimo, in modo che 
le nostre primizie possano, dal Mezzogiorno, 
recarsi rapidamente nel Nord e specialmente 
ai mercati della Germania e dell' Inghil-
terra, non faeendo il giro dello stretto di 
Gibilterra, che abbiamo studiato e che non 
è riuscito. Lo abbiamo tentato, onorevole 
Pietro Chiesa. 

Le nostre merci arrivano in due giorni 
e mezzo sul mercato di Londra, passando 
per Ostenda dove le ferrovie dello Stato 
belga, d'accordo con le ferrovie inglesi, 

i fanno un doppio servizio; un servizio cele-
rissimo di passeggieri ed un servizio celere 
quotidiano di merci, ed è consolante vedere* 
alle banchine di Ostenda, tutti i giorni, 
una fila di vagoni che portano le iscrizioni 
italiane. Questo dobbiamo fare, come dob-
biamo, in senso inverso, portare, sulle nostre 
ferrovie, sulla nostra navigazione, una parte 
notevole di quel traffico e di quel transito 
ingente di viaggiatori che, nell'inverno so-
pratutto, scende dal Nord verso i porti e 
le stazioni del Sud. 

Allora, onorevole presidente del Consi-
glio, ella che ha sempre intuito con mente 
larga, allora onorevole Sacchi, ella che se-
gue il buon sistema che lavoro è demo-
crazia, non abbiate timore dell'avvenire. 
Spendete quanto è necessario, coordinate 
fra di loro con perfezione questi servizi, to-
glieteli da tutti gli organi burocratici e pa-
rassitari (Oh! oh!) che possono avere, e al-
lora vedrete le conseguenze che ne verranno 
al paese. 

Ci troviamo dunque di fronte ad una 
condizione di cose così dolorosa, che la sem-
plice proroga mi fa pena, onorevole Luz-
zatti. 

Non è la volontà che mi manchi di vo-
tarla, e forse la voterò, ma ne ho un dolore 
nell'anima. 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno. E crede che a me fac-
cia piacere ? 

F E R R A R I S M A G G I O R I N O . E per pri-
ma cosa io desidero che nelle sue dichia-
razioni (è forse specialmente per questo 
che ho tenuto a parlari prima del Governo), 
l'onorevole presidente del Consiglio voglia 
precisare in modo assoluto il carattere prov-
visorio di queste disposizioni che dobbiamo 
votare e soprattutto con unfnterpretazione 
autentica dell'articolo 16 delle convenzioni. 
(Commenti). 

Ed io dico: devono essere soluzioni prov-
visorie così nel Mediterraneo che nell'Adria-
tico. Perchè noi, onorevole Nitti, in questo 
siamo d'accordo: noi non poniamo affatto 
il problema dell'Adriatico in questo senso 
che si possa da soli avere una marina nel-
l 'Adriatico pari a quella dell 'Austria-Un-
gheria. 

Ma noi diciamo che l ' I ta l ia merita e deve 
avere nell 'Adriatico una posizione migliore 
di quella che oggi vi ha. 

Ed io invoco da lei, onorevole Luzzatti , 
che ella faccia per le attuali Società del-
l 'Adriatico ciò che nella sua giovinezza ha 
fatto per le Banche toscane, ciò che fu più 
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tardi onor suo di fare per il Banco di Napoli . 
El la ha* perfettamente concepito che nel si-
stema bancario gli organismi deboli, fiacchi, 
e non voglio dire di più, sono una disgra-
zia per loro e per il paese. A l t re t tanto 
accade in marineria, in navigazione. Studi 
appunto le condizioni tecniche, amministra-
t ive ed economiche di queste nostre Società 
dell 'Adriatico, le migliori, le aiuti. Noi non 
desideriamo nè colpirle, nè abbatterle , de-
sideriamo che prosperino nell' interesse loro 
e del paese. 

Mi si è detto che la Navigazione ed in 
piccolo anche la Puglia non accordarono 
una proroga e di qui la necessità di queste 
convenzioni. Mi permetta l 'onorevole Luz-
zat t i che io dissenta profondamente da lui. 
L a più grande ingenuità che Governo e Ca-
mera possano commettere è di credere che 
la negazione di upa proroga sarebbe stata 
un danno irreparabile per il nostro paese, 
{Bene!) o anche solo di credere che le So-
cietà non avrebbero accordato la proroga. 
(Commenti). 

Se la Camera lo permette, dimostrerò in 
due minuti questa opinione. I n primo luogo 
ho voluto verificare sul posto se era esatta, 
e non ne dubitavo (e credo che-l 'onorevole 
Nitti non se ne avrà a male) l 'affermazione 
che sui listini a v e v a fat to l 'onorevole Nitt i 
in questa Camera, che cioè in Inghi l terra 
sarebbe stato possibile e sarebbe possibile 
da oggi al primo luglio trovare le navi ne-
cessarie al servizio. 

Mi sono recato sul posto, questo è il 
modo più semplice per accertarsi, ho in-
terrogato i capitani di mare, armatori , ho 
avuto statistiche ufficiali, dalle quali ri-
sulta che mentre noi d o m a n d a v a m o da cin-
quanta a sessanta piroscafi, in questo mo-
mento nei porti inglesi ci sono oltre mille 
piroscafi in disarmo, che più o meno hanno 
caratterist iche dei piroscafi che noi cer-
chiamo. [Commenti). 

In questo momento appunto si sta com-
piendo una grande trasformazione di que-
sti servizi ferroviari e maritt imi che pas-
sano a 16 o 18 nodi anche per le linee di 
secondo ordine, e si vendono ad un prezzo, 
conveniente i bastimenti non solo di 10 ma 
anche di 12 nodi che noi chiediamo nelle 
Convenzioni. 

Quindi nessuna preoccupazione doveva 
e deve avere oggi la Camera sulla situa-
zione che si creerebbe al nostro paese nel 
caso, del resto af fatto improbabile, che la 
presente proroga non fosse approvata . 

Ma c'è un secondo punto. Credete voi 

che non sia una vera ingenuità quella che 
è stata detta in questa Camera che la Na-
vigazione generale, o il trust, se così v i 
piace chiamarlo, non tiene più ai servizi 
sovvenzionati? 

Ma t u t t a la loro linea di condotta e 
t u t t o il loro interesse dimostrano perfet-
tamente il contrario. 

Quale è stato il centro, il nucleo, della 
organizzazione della lotta contro le con-
venzioni Schanzer, che portavano via al 
trust i servizi sovvenzionati? 

È stato il trust ! L o sapevamo tut t i noi 
che c o m b a t t e v a m o quelle proposte. 

Allora ci f a c e v a comodo quell' alleato 
perchè noi non a c c e t t a v a m o quello che ci 
veniva proposto. E nessuna parola meno 
cortese ho da pronunciare verso i mi nistri 
proponenti di quella legge. 

Noi non credevamo la soluzione Schanzer 
utile al paese, ma sapevamo benissimo che 
alla testa della opposizione alla soluzione 
Schanzer c 'era il trust che voleva per sè i ser-
vizi sovvenzionat i . (Commenti animati). Bi-
sogna portare qui il l inguaggio della verità; 
altrimenti , certi problemi non si risolvono! 

Sapete, onorevoli ministri,, che cosa han-
no fruttato e che cosa fruttano ancora e 
che cosa frutteranno sotto i vostri contratt i 
i servizi sovvenzionat i alla Navigaz ione ge-
nerale, o al trust ? Appross imat ivamente ve 
lo posso dire. Sono conti che nessuna società 
pubblica e che nessuno sa. JVta ciò che nes-
suno saprà mai da documenti o da pubbli-
cazioni sociali, lo apprenderà subito (ne 
faccio appello ai miei colleghi di Genova, 
dove ho passato tanta parte della mia vita) 
andando a Banchi , dove logicamente con-
tratti , negoziati, t u t t o si esprime in una 
c i f r a : l 'affare rende tanto . 

E basta questo per fare innalzare od 
abbassare le azioni sociali. A Banchi si 
calcola che i contratti attuali , che voi pro-
rogate per tre anni con l 'aumento, frutt ino 
alla Navigazione generale dai tre ai quattro 
milioni all 'anno netti . Voi date due milioni 
in più. Y a l e a dire che frutteranno dai cin-
que ai sei milioni al nuovo organismo. Voi 
sopprimete il dieci per cento di ribasso sulle 
tariffe che il progetto Schanzer e il pro-
getto Bettòlo contenevano e che teorica-
mente si potrebbe va lutare a due milioni e 
mezzo, ma che io v a l u t o ad un milione e 
mezzo o due, perchè sono ventic inque m i -
lioni di noli, come sappiamo a forza di in-
dagini comparat ive . 

Dunque sono sei o sette milioni al l 'anno 
che voi date a questa n u o v a Società e per 
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tre anni, se queste convenzioni dureranno 
tre anni, come necessariamente devono du-
rare. E quando ai miei competenti infor-
matori di Banchi io ponevo questa obie-
zione: ma avete voi un indizio qualsiasi clie 
possa documentare queste vostre cifre, che 
io espongo non sotto la mia responsabilità, 
ma come cosa che ho là appresa ; mi hanno 
dato una dimostrazione che mi ha impres-
sionato. Essi mi hanno detto : guardate gli 
ultimi due bilanci della Navigazione gene-
rale. La Navigazione generale è un trust 
di quattro compagnie: Lloyd Italiano, Italia, 
La Veloce e la Navigazione generale. 

Tutte le quattro compagnie sono ammi-
nistrate con gli stessi criteri/ 

E devo dire, ad onor del vero, che da 
parecchi anni i criteri di amministrazione 
delle maggiori nostre compagnie sono diven-
tati più austeri, più moderni e molto più 
rigidi del passato. Questa è la pura verità 
e mi piace di qui affermarla. 

Ma l'amministrazione di queste compa-
gnie Lloyd Italiano, Italia e La Veloce forse 
è ancora più economica di quella della Navi-
gazione generale: primo, perchè hanno un 
materiale più recente e che costa meno; in 
secondo luogo, perchè non hanno tutta la 
eredità di un passato, anche di personale, 
di cui la Navigazione generale tenta come 
può di liberarsi. 

Orbene, nel 1908 avete avuto la grande 
erisi dell'emigrazione. I l Lloyd Italiano ha 
perduto 116 mila lire, lasciando i rotti; la 
Italia 114 mila lire, La Veloce 195 mila lire. 

Nessuna di queste società ha potuto dare 
un centesimo di dividendo, tutte si sono 
rifatte delle perdite o sulle riserve o sul ca-
pitale. 

Le compagnie tedesche, che sono mira-
bilmente costituite, hanno perduto le loro 
riserve. Il Norddeutscher Lloyd mi pare che 
abbia perduto 25 milioni di lire, 18 milioni 
di marchi. 

Orbene, la Navigazione generale, le cui 
entrate provengono per metà dai servizi 
d'emigrazione e per metà dai servizi sov-
venzionati ha potuto chiudere il bilancio 
con un utile netto di 4,047,642 lire. Ec-
covi i quattro milioni di utili delle sovven-
zioni. Mi pare che la dimostrazione sia chiara. 
È tanto chiara, che appunto l'utile netto, 
guadagnato sulla sovvenzione, ha non solo 
coperto tutta la perdita delle linee di emi-
grazione, ma ha permesso una media d'u-
tili, in questi anni in cui le linee d'emigra-
zione non hanno dato introiti, una media 
d'utili di tre milioni. 

E veda, onorevole Luzzatti : se io non 
avessi il dovere di non annoiare la Camera... 

Voci. Parli ! parli ! 
F E R R A R I S MAGGIORINO. ...io che, 

per ragioni anche d'ufficio, ho dovuto se-
guire i bilanci della Navigazione generale, 
anno per anno, pel corso di quasi vent'anni, 
le potrei dimostrare chela Navigazione ge-
nerale, dopo aver provveduto ai 42 milioni 
di riparazioni diverse, molto bene poste in 
rilievo dal collega di Palma, ha, ogni anno, 
risparmiato da due a tre milioni, coi quali 
ha pagate le obbligazioni della emissione 
Elorio ed ha iniziata la flotta d'emigra-
zione. E questo vi dimostra chiaramente 
quale sia stato l'impiego annuo dei due o 
tre milioni di profitti che la Navigazione 
ha sulle convenzioni. 

E l'onorevole Di Palma mi permetta 
di fare una. parentesi. 

Io feci tutti gli sforzi possibili perchè la 
Navigazione che si presentò ad eseguire i 
contratti del 1893, abbandonasse un mate-
riale che faceva pietà; e, senza l'ordine del 
giorno votato dal Senato, che ordinava la 
riparazione di quei materiale e l'affidava 
alla marina militare, noi avremmo avuto 
qualche grosso disastro. 

E rendo omaggio ai macchinisti ed agli 
ufficiali della marina, che, in quell'occasio-
ne, compirono nobilmente il loro dovere, 
evitando gravissime preoccupazioni. 

Orbene, io, malgrado tutti gli sforzi, non 
potei in modo alcuno ottenere che fosse 
abbandonato il vecchio materiale. E di 
questo tornerò a parlare, nell'additare la 
conclusione che io vorrei come soluzione 
del problema definitivo. 

Ed ora, onorevoli colleghi, come volete 
che una Società, che ha due o tre milioni 
all'anno di guadagno sul contratto, lo ab-
bandoni per patriottismo? Questa Società 
ha trovato e trova la sua convenienza 
ora di farlo eseguire da Peirce e Parodi, 
ora dalla Società Nazionale, ora in altro 
modo. Ma è questo appunto ciò da cui 
dovete guardarvi. Voi dovete dichiarare 
nettamente, onorevole presidente del Con-
siglio, che questa legge è una necessità, 
secondo voi; e che, unicamente a titolo di 
proroga provvisoria, noi facciamo questo 
ultimo,inutile, vano sacrifìcio di continuarla. 
Ma vi diciamo nettamente che, per quanto 
l'amicizia ci potesse costar cara, noi non 
intendiamo di seguirvi più oltre. 

Ed io, in questo, m'associo alle dichia-
razioni che, da tutte le parti della Camera, 
furono fatte; per noi, questa è l'ultima con-
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menzione di t a l f a t t a , che facc iamo; da do-
mani in poi, se il Governo non sarà nell 'or-
d ine di idee che noi sosteniamo, ne saremo 
dolent iss imi , ma , asso lu tamente , f a remo a 
lui ogni possibile opposizione. (Bravo !) 

E d ora, se la Camera me lo permettesse, 
vorrei dire che cosa ci resti da fare. 

Acce t ta ta per tre ann i la provvisor ie tà 
asso lu ta di questo con t ra t to , io non posso 
che lodare il relatore, il quale ha o t t enu to 
dal Governo due concessioni : la p r ima , che 
si present i in ques t ' anno il p roge t to defini-
t ivo ; la seconda, che il proget to defini t ivo 
con tenga il credito navale . 

10 ho fede assoluta nel credito navale e 
al l 'onorevole P i e t ro Chiesa, che poco fa e-
sp r imeva le sue meraviglie per lo slancio 
della mar ina tedesca e lo a t t r i bu iva anche 
a d alt i i n t e rven t i , che già a l t re volte fu-
rono credut i e r icordat i in qués ta Camera; 
10 che dovet t i , anche per desiderio della 
Commissione reale, fa re indagini speciali 
in Germania , potre i dire che ho dovuto 
convincermi che non c'è in tali voci nulla 
di vero : la mar ina tedesca prospera e pro-
spera g randemente . 

La nos t ra maggiore Società ha in que-
sto momento in mare 63 milioni di mate-
riale ; la maggiore Società tedesca, il Nord-
deutscher Lloyd, con una sovvenzione infe-
riore a quella della Navigazione generale, 
ha , in questo momento , in mare 400 mi-
lioni di mater ia le ; r ido t to a circa 250 mi-
lioni con gli a m m o r t a m e n t i . 

La mar ina tedesca prospera g r a n d e m e n t e 
perchè non è su di una base parass i ta r ia . 
11 Governo tedesco non si è preoccupato nè 
•della s iderurgia , che colà è potent iss ima, 
nè dei cantier i , nè di al tr i interessi mari-
na r i ; il Governo tedesco ha gua rda to sol-
t a n t o alla prosper i tà della mar ina ed ha 
d a t o la l ibera f ranchigia dei material i , come 
la voleva Quint ino Sella, ed ha da to la fa-
col tà di costruire all 'estero i l l imi ta t amente , 
finché gli stessi cant ier i tedeschi non si 
met tessero in condizione di p rodurre , a 
pa r i t à di prezzo e di qual i tà dei cantieri 
inglesi. 

Ma sa inol t re la Camera che cosa favo 
risce lo sviluppo della mar ina tedesca al-
l ' i n fuor i delle sovvenzioni ? I l credito anche* 
di S t a to . Questo è ciò che, come vera no-
vi tà , dalle nostre indagini r isultò alla Com-
missione reale. 

11 credito di S t a t o ! Le due g rand i So-
cietà che tengono al ta la band ie ra tedesca , 
il Norddeutscìier Lloyd e la Hamburg-Ame-
riha Linie, l ' una lanciò 400 milioni di mate-

riale, l ' a l t ra 200 milioni, e t u t t e due h a n n o 
un capi ta le re la t ivamente r i s t re t to ed u n a 
grande massa di obbligazioni al 4 e al 4 e 
mezzo per cento. 

La Hamburg-America Linie è f ede ra t a 
con la grande banca ed il suo valoroso di-
re t to re Ball in è ammin i s t r a to re di quella 
Diseonto-Gesellschaft, che ha per p res idente 
il Fischer , l ' amico sincero del l ' I ta l ia , a cui 
dobbiamo quello splendido s tudio su l l ' I t a -
lia nel nuovo secolo; ed il Norddeutscìier 
Lloyd è invece federa to ad una specie di Cassa 
deposit i e prest i t i , la See-Handlung, c rea ta 
da Federico il Grande, due secoli fa, per 
promuovere i commerci mar i t t imi della Ger-
mania ed ha credi to i l l imita to di S ta to . 

Ecco dove s t a la forza segreta dei Nord-
deutscher Lloyd e della mar ina tedesca. Ed 
è perciò che mi sono convinto anche da 
quan to ci f u d ichiara to da valorosi a rma-
tor i davan t i alla Commissione reale, che il 
miglior s is tema per poter avere in I t a l i a 
una grande mar ina è quello del credito di 
S ta to . (Benissimo !) 

Ora io approvo in t i e ramente il concet to 
del credito navale, t an to più che già ai miei 
tempi , le Compagnie di navigazione mi ri-
pe tevano di cont inuo, che dovevano prose-
guire nel s is tema erroneo di r iparare le vec-
chie navi, giacché era loro impossibile 
t rovare in I t a l i a i capi tal i per le nuove 
costruzioni . 

Ma non s'illuda, onorevole Pan t ano , ella 
ha due difficoltà da vincere: la pr ima, quella 
che si verifica in t u t t i i servizi pubblici in 
I t a l i a , che difficilmente lo S t a to riesce a 
concepire l ' en t i t à di un problema. Lo so 
io quan to dove t t i lo t t a re con l 'onorevole 
Tedesco e con l 'onorevole Carlo Ferrar i s 
per de te rminare la en t i t à del fabbisogno 
ferroviar io . 

Non possiamo creare una g rande mar ina 
in I t a l i a se n o n c r e a n d o in dieci anni circa 
a lmeno un milione di nuove tonne l la te lorde 
(e non me t to una cifra esagerata) e questo 
milione di tonnel la te lorde costerà un 500 

.milioni: allora avremo piroscafi e per la 
navigazione libera e per la marina sovven-
z ionata . 

E ques ta è la ver i tà del p roblema, ed è 
inut i le di met ter lo in t e rmin i diversi. 

La seconda difficoltà la t rovere te in que-
sto: il credito navale è p o t e n t e m e n t e osteg-
giato da l trust. E si capisce, perchè il trust, 
che, come ci d ich ia rava l 'onorevole Schan-
zer, è trust di navigazione, di costruzione e 
di banche, osteggia, n a t u r a l m e n t e , il credi to 
navale, perchè questo credito nava le sa-
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rebbe il principio della marina libera, e non 
solo nel mar Ligure, ma nel mare del Mez-
zogiorno e nel mare Adriatico. 

E d ecco perchè concordo perfe t tamente 
con l 'onorevole Ganepa, il quale ha detto 
che non è possibile avere una grande ma-
rina finché la mentalità del Governo, come 
già in gran parte lo ha fat to la mentali tà 
della Camera, non esca da questo aggro-
vigliarsi di cantieri, di siderurgia, ecc., con 
un organiamo che viva della sua forza eco-
nomica, e che non sia nè burocratico, nè 
parassitario. 

E d ora desidero por termine al mio di-
scorso. Ho promesso al Presidente di non 
parlare più di un'ora e desidero concludere 
queste mie brevi considerazioni. 

L a legge che noi siamo per votare, se 
avesse un carattere permanente, sarebbe 
gravissima, sarebbe l 'ultimo colpo dato alla 
grandezza marinara nostra. 

Gravissimo, perchè voi non migliorate il 
materiale: 24 mila tonnellate di nuove co-
struzioni sono un nulla, quando l'onorevole 
Orlando, colla sua competenza, vi ha detto 
che 100 mila tonnellate appena basterebbero 
per tenere in lavoro attivo i cantieri italiani. 
E noi ne facciamo 24 mila so l tanto ! 

Non vi parlo delle tariffe, perchè ve l'ho 
spiegate, non vi parlo del nuovo aggravio 
al bilancio perchè credo ne siate t u t t i 
convinti . 

Una sola ragione ci induce ad accettare 
questo disegno di legge, ed è la sua prov-
visorietà. Non tanto perchè il male durerà 
tre anni, ma perchè quando io vedo il pro-
gresso delle idee che dal giugno scorso in 
poi in questa materia si è andato facendo 
nella Camera e nel paese, ho la ferma fiducia 
che in questi tre anni si maturi e si elabori 
la coscienza marinara della nuova I ta l ia . 

Ecco perchè voterò questo disegno di 
legge. 

E, permettete che lo dica, io sto per 
compiere il venticinquesimo anno di depu-
tazione parlamentare. (Congratulaz ioni ) . Vi 
ringrazio di questi cordiali movimenti di 
simpatia, perchè nulla mi sarebbe più caro 
del giudizio dei colleghi ch'io non ho speso 
inuti lmente questo quarto di secolo della 
mia vita. 

Portato , onorevole Luzzatt i , ella lo sa, 
forse dal temperamento troppo ardente mio, 
ho partecipato a molte lotte . Mi sono as-
sociato a lei e all'onorevole Sonnino nelle 
prime battaglie per la rivendicazione del 
credito nazionale e della finanza. Non mi 
sono sgomentato, e dico ai giovani che sono 

entrati in questa Camera: Non abbiate t i -
more: quando per la prima volta io proposi 
che fosse posto termine al disordine ban-
cario, in una Camera di oltre 400 deputati,, 
due soli deputati hanno votato con me, 
l 'onorevole Franchet t i e l 'onorevole Rubini ; 
la Camera ci onorò di una grande ilarità. 
Ma, in mezzo a quella grande ilarità, io vidi 
fiorire la speranza di un miglioramento delle 
condizioni bancarie e finanziarie del nostro 
paese e lo avemmo. 

Ho partecipato alle lot te per la rico-
stituzione finanziaria, e vi ho partecipato. . . 
(Rumori dalla tribuna della stampa). 

L a tribuna della stampa mi onora di com-
menti, che non sento di provocare. 

P R E S I D E N T E . Ma facciano silenzio^ 
una buona volta ! 

F E R R A R I S M A G G I O R I N O . Ho parte-
cipato alla ricostituzione finanziaria del-
l' I ta l ia , e ho dovuto sfrondare le facili 
illusioni di coloro i quali credevano che con 
piccoli ritocchi fosse possibile saldare in un 
bilancio larghi disavanzi. 

E d al Congresso economico di Torino 
con l'onorevole Luzzatt i affermai che oc-
correvano 100 milioni di imposte e questi 
100 milioni furono votati . Partecipai nei li-
miti della modestia delle mie forze alla ri-
costituzione del servizio ferroviario dello 
Stato e, quando il Governo credeva di po-
terla fare con 200 milioni, proclamai la ne-
cessità di un miliardo; ed in quella discus-
sione ebbi il conforto di amici, spesso in 
minoranza, che furono con me altre volte» 

Non ho mai vista però ùna situazione 
parlamentare come quella che si è andata 
designando in questi ultimi tempi; da una 
parte tre Governi rispettabili animati dalle 
migliori intenzioni ma legati moralmente ad 
un organismo marinaro decadente e paras-
sitario da cui nulla possiamo sperare: dal-
l 'a l tra una intera Camera con un vigore ed 
una costanza, che non era più lecito sup-
porre ai tempi nostri, si è ribellata e con-
tinua serenamente e continuamente a ri-
bellarsi contro questo sperpero del pubblico 
denaro, contro questa decadenza dell'indu-
stria marinara italiana ! 

^ Esorto dunque i miei colleghi della Ca-
mera a mantenersi compatti in questo or« 
dine di idee, con quella unanimità che ab-
biamo vista ieri, dal giovane e coraggioso» 
deputato Arrivabene, all'onorevole Cava-
gnari, uno dei veterani di questa Assemblea. 

La legislatura attuale sarà ricordata per 
aver risolto uno dei più gravi problemi e? 
per aver fatto una grande conquista eco-
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nomica, ma più che tutto per aver fatto 
una grande affermazione morale; perchè ha 
affermato ed afferma davanti alle popola-
zioni che i sacrifìci del bilancio non deb-
bono andare sperduti e che essa è irremo-
vibile nel dare ai lavoratori ed ai produttori 
della economia nazionale tutti quegli aiuti 
di cui hanno bisogno e a cui hanno diritto, 
ma oppone un argine insormontabile con-
tro qualsiasi sperpero e contro qualsiasi 
legge che non tenda al risorgimento della j 
marina e della patria italiana. (Vivissime I 
approvazioni — Applausi— Molti deputati 
vanno a congratularsi con Voratore). 

Presentazione di un disegno di legge . 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Chie-
do di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
S P I N G A R D I , ministro della guerra. Mi 

onoro di presentare alla Camera il seguente 
disegno di legge: « Provvedimenti riguar-
dant i ! personali civili tecnici di artiglieria 
e del genio ». 

Chiedo che questo disegno di legge sia 
deferito all'esame della Giunta generale del 
bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro della guerra della presentazione 

del disegno di legge: « Provvedimenti riguar-
danti i personali civili tecnici di artiglieria 
e del genio ». 

L'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge sia deferito all'esame della 
Giunta generale del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni in contrario 
così rimarrà stabilito. 

{Bimane così stabilito). 

Si riprende la discussione delle Convenzioni per 
i servizi postali e commercial i marittimi. 

P R E S I D E N T E . Riprendendo la discus-
sione generale delle Convenzioni per i ser-
vizi postali e commerciali marittimi, ha fa-
coltà di parlare l'onorevole ministro della 
marina. 

L E O N A R D I CATTOLICA, ministro del-
la marina. (Segni di attenzione). Onorevoli 
signori! L'onorevole presidente del Consiglio 
risponderà ai vari oratori per la parte gene-
rale e finanziaria del progetto di iegge in 
discussione. Consentite intanto a me di sot-
toporvi tutte quelle considerazioni di ca-
rattere economico e di ordine tecnico, che 

valgono a chiarire e giustificare questo tanto 
bersagliato disegno di legge. 

Innanzi tutto mi occorre ricordare i pre-
cedenti prossimi della questione, affinchè io 
possa poi trarne quelle obbiettive e logiche 
conseguenze, che permetteranno di ridurre 
la questione attuale nei suoi veri e precisi 
termini. 

I l presente Gabinetto, surto dopo chela 
Camera aveva costretti i due Ministeri pre-
cedenti a dimettersi e sempre per lo stesso 
argomento, si trovò nella dura e difficile 
condizione di dover risolvere nel breve vol-
gere di un mese la questione tanto pregiu-
dicata dei servizi marittimi. 

La scadenza dei contratti in corso era 
imminente, la proroga pura e semplice dei 
contratti medesimi riusciva impossibile, per 
avere la Società attuale, sin dal 28 dicem-
bre 1909, data disdetta formale e recisa, e 
per aver confermato tale proposito con al-
tra lettera del 24 marzo 1910. 

In tale situazione, nella imminenza del 
30 giugno, termine ultimo dei contratti vi-
genti, non essendo possibile studiare - in po-
chi giorni e con quella accuratezza che la 
specialità dell'argomento e le difficoltà che 
intorno ad esso si sono venute creando, ri-
chiedevano - una nuova, radicale, definitiva 
soluzione, altra via di uscita non rimaneva 
che quella di costituire un nuovo organismo 
che potesse sostituirsi ai concessionari ces-
santi e continuare transitoriamente l'eser-
cizio delle linee, in attesa di un sollecito e 
definitivo assetto del grave problema. 

Necessità dunque assoluta, di fronte alla 
brevità del tempo ed al pericolo di veder 
sospesi col 30 giugno i servizi, di non di-
partirsi dall'esistente stato di cose e solo, 
unico sforzo consentito e possibile quello 
di procurare -di inserire nei contratti pel 
periodo transitorio, a cui ci avviamo, tutto 
quanto di meglio erasi acquisito e. conso-
lidato nell'andamento attuale dei servizi. 

Come questa sia stata impresa tutt 'altro 
che facile ed ardua, vi dirà l'onorevole pre-
sidente del Consiglio. 

Premesso ciò per ricordare la genesi dei 
contratti che discutiamo ed anche per de-
terminarne la natura, vediamo ora se ai 
nostri propositi - gli unici che la brevità 
del tempo consentiva - corrisposero e cor-
rispondano i risultati. 

Un primo gruppo di obbiezioni formu-
late al riguardo da vari oratori si riassume 
nel concetto che i contratti testé conclusi 
rappresentino un nuovo ritardo verso la so-
luzione definitiva. 



•xttt t aria ineritavi - 7426 - Camera Jet Deputati 
LEGISLATURA XXII — 1* SESSIONE — DISCUSSIONI — TOBNATA DEL 2 7 MAGGIO 1 9 1 0 

Per questa pa r t e io credo che una esat ta 
e spassionata valutazione delle cose sarà 
sufficiente per eliminare ogni responsabi-
lità e per dissipare ogni equivoco e preoc-
cupazione. 

Ed infat t i , dimostrata la impossibilità 
di risolvere defini t ivamente il problema nel 
breve volgere di 25 giorni o poco più, come 
mai si potrebbe far risalire a noi la colpa 
dei provvedimenti di carat tere t ransi torio 
che vi proponiamo ? E come mai, ammessa 
la necessità di un breve rinvio, è dato so-
stenere che la soluzione a t tua le , la quale 
ha la dura ta di t re anni e che può essere 
r idot ta anche ad un anno solo, sia causa 
di r i tardo? Non è piut tosto da ammettersi , 
come ha f a t to qualche oratore, che in ta l 
modo si è aperta la via ad una soluzione 
definitiva, inquantochè nel primo periodo 
si pot ranno raccogliere elementi di s tudio 
e di valutazione ed in quello successivo 
- nel caso avessero a consumarsi t u t t i t re 
gli anni - potrà essere appron ta to nuovo 
materiale per iniziare i nuovi servizi in con-
dizioni migliori di quelle che, per lo pas-
sato ed anche ora, abbiamo dovuto subire 
per ve tus tà del materiale esistente? 

Si è pure det to da alcuni oratori che la 
presente soluzione contiene addentellati, che 
forse pregiudicheranno la libertà dello Sta to 
nello adot tare provvedimenti definitivi. 

Noi questa preoccupazione, onorevoli si-
gnori, la abbiamo avu ta prima di voi, al-
l 'epoca delle t ra t ta t ive , ed a prova di ciò 
s tanno gli articoli 6, 7 ed 8 del disegno di 
legge ministeriale. 

Questi articoli sembrò che non fossero 
abbastanza chiari e se n'è successivamente 
chiari ta e corret ta la dizione con l 'assenti-
mento del Governo, in guisa che ora, men-
t re è assolutamente da escludersi il più 
lontano sospetto che si voglia o si possa in 
avvenire cadere nelle mani di un solo con-
cessionario, con la soppressione della pa-
rola comunque dall ' articolo 6, è rimosso 
anche il pericolo che possa eventualmente 
andarsi al di là dei servizi puramente e sem-
plicemente sovvenzionati. 

Una delle circostanze che cer tamente più 
poteva vincolare lo Sta to agli assuntori o-
dierni era la disponibilità del materiale. Ma 
anche questa preoccupazione è tol ta , per-
chè, con la nuova dizione ado t ta ta , lo Stato 
è completamente libero di rilevare, ad eque 
condizioni, il materiale utile, e noi ci siamo 
anche dippiù premunit i , mettendoci in con-
dizione di poter far rilevare, quando fosse 

necessario e sempre ad eque condizioni, il 
r imanente materiale. 

Sgombrato così il campo dalle obbie-
zioni di carat tere fondamenta le e r idot ta 
nei suoi veri confini la por ta ta del disegno 
di legge, procediamo ora oltre nello esame 
di quei nuovi cont ra t t i t ransi tor i , per va-
lu tarne la por ta ta in rapporto alla loro e 
genuina essenza. 

È stato det to che la nuova Società h a 
concluso un lauto affare e che, se questo si 
fosse concluso con la Navigazione generale 
i tal iana, lo Stato avrebbe potuto conseguire 
una notevole economia. 

Ora, da to e non concesso che i negoziati 
con la Navigazione generale i taliana fos-
sero stat i possibili dopo gli espliciti ed as-
soluti dinieghi da essa opposti, è lecito pre-
sumere che questa avrebbe preteso la pro-
roga di t u t t i i servizi esercitati fino ad oggi, 
compresi quelli di Stato , dai quali più che 
dagli altr i r i t raeva notevole benefizio, men-
t re questo benefizio i nuovi assuntori non 
hanno. 

Ma, senza soffermarci sopra di questo 
punto, che pure ha importanza capitale, ana-
lizziamo anche l 'ent i tà del l 'aumento di lire 
1,940,000 e vediamo se essa è giustificabile. 

Senza tener conto del consolidamento 
dello s ta to a t tuale , che è di gran lunga 
superiore ai preesistenti e vigenti impegni 
contra t tual i , come pure prescindendo dai 
nuovi miglioramenti quan to a tonnellaggio 
e velocità, è opportuno far cenno delle nuove 
percorrenze e dei nuovi oneri. 

Consideriamo innanzi t u t t o il prolunga-
mento fino a Zanzibar della linea Genova-
Massaua, prolungamento di circa 50,000 mi-
glia all 'anno. 

Alle aste la stessa linea Genova-Zanzi-
bar, con la velocità di dodici miglia, era 
s t a t a aggiudicata per oltre lire 1,500,000. 
Ora, per mancanza di materiale idoneo, si 
eseguirà a sole 10 miglia, e, per questa ri-
duzione di velocità, la sovvenzione avrebbe 
potu to limitarsi a lire 1,100,000, ma poiché 
l ' a t tua le servizio Genova-Massaua costa 
lire 350,000 annue, il maggiore onere effet-
tivo prodotto dalla nuova linea Genova-
Zanzibar deve calcolarsi in non meno di 
lire 800,000 all 'anno. 

Il f a t to di aver assegnato nel contra t to 
a questa linea sol tanto lire 600,000 circa s ta 
a dimostrare che noi ci siamo preoccupati 
sopra tu t to dell ' insieme, indot t i a ciò dalla 
considerazione che nei cont ra t t i prossimi a 
scadere per alcune linee vi poteva essere 
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eccesso di sovvenzione e per altri deficienze, 
in dipendenza dei non esatti criteri di base 
ado t t a t i nel 1893 e degli spostamenti veri-
ficatisi durante gli ult imi diciotto anni nelle 
correnti dei traffici. Abbiamo dunque un 
maggior onere effettivo di lire 800,000 per 
la sola linea Genova-Zanzibar . 

Passiamo ora ad esaminare l 'a l t ra linea, 
quella numero 23, cosiddetta periplo, che 
a t tua lmente è sovvenzionata con sole lire 
55,000, ed è pass ivale maggiormente lo sarà 
col nuovo ordinamento, al lorquando non 
sarà più esercitata dalla stessa Società che 
ha le linee transoceaniche, e che, raccor-
dandola a queste, la al imenta col traffico 
di trasbordo. 

Si osserverà, dopo questo accenno, che la 
linea non avrebbesi dovuto sovvenzionare. 
E vi fu infa t t i chi lo tentò, ma alla Camera 
è noto come il tenta t ivo non riuscì, e che 
si dovet te conglobare la sovvenzione di 
questa con quella della lìnea Napoli-Si-
racusa. 

Con le aste questa linea ed un 'a l t ra con-
simile, a lquanto più breve, erano state ag- ' 
giudicate complessivamente per lire 1,218,000, 
e poiché i due percorsi insieme formano 33,000 
miglia, la sovvenzione uni tar ia per miglio 
r isul tava di lire 3.40. 

% Col nuovo contra t to questa linea, avente 
uno sviluppo di miglia 166,000, dovrebbe co-
stare in rappor to alle aste lire 620,000, men-
t re si è concordata la somma di lire 460,000. 

Anche questa linea dunque, al pari della 
linea di Zanzibar, deve considerarsi separa-
t a m e n t e dalle altre, e, poiché a t tua lmen te 
si paga 55,000 e col c o D t r a t t o in esame si 
è por ta ta a lire 460,000, finisce col gravare 
per oltre 400,000 lire in più, che vanno a 
far par te delle lire 1,940,000 di sopraprezzo 
complessivo. 

Così, t ra le 800,000 lire di Zanzibar e le 
lire 400,000 della linea periplo, abbiamo già 
spiegato il maggior onere per lire 1,200,000. 

Dopo queste spiegazioni non rimangono 
da giustificare che circa lire 740,000 della 
maggiore sovvenzione accordata, e queste 
- mi affret to a dichiararlo - rappresentano 
un compenso del 10 per cento circa, asse-
gnato alla nuova Società per indennizzarla 
dell'alea che corre per la breve dura ta del 
contrat to . 

T u t t o ciò senza tener conto dei maggiori 
percorsi dipendenti da nuovi approdi o da 
modificate linee - come ad esempio gli ap-
prodi a Catania delle linee 4 ed 8, il mag-
giore percorso delle linee interne del Mar 
Eosso, l 'approdo e Siracusa delle linee del 

Levante, gli approdi obbligatorii a Livor-
no, a Napoli, a Milazzo, ad Ortona, Pescara 
della linea 23 (periplo) e del prolungamento 
a Catania della 27, e senza tener conto che 
la nuova Società, per aver assunto l 'obbligo 
di effettuare il prolungamento Singapore-
Hong Kong della linea 5 ed i prolungamenti 
da Costantinopoli al Danubio della linea 13, 
perde anche i premi di navigazione che pri-
ma la Navigazione generale italiana, con-
seguiva per i suoi piroscafi che percorreva-
no quei t r a t t i e che si possano valutare ad 
un dipresso a lire 50,000. 

Queste spiegazioni e questi esempi spero 
saranno sufficienti per convincere la Ca-
mera della erroneità di certe "analisi e di 
certe critiche, le quali - mi si consenta il 
dirlo - rassomigliano molto a quelle famose 
citazioni di brani staccati , con cui si può 
sempre far dire ad un autore quello che 
non ha mai pensato. 

Io spero, dopo ciò, che l 'onorevole Di 
Palma, e con lui la Camera, saranno convinti 
che gli interessi dell 'erario sono s ta t i effi-
cacemente tutelat i . (Interruzioni). 

È aritmetico, perchè l 'onorevole Di Pal -
ma non ha considerato che quelle linee che 
servivano al suo scopo, mentre avrebbe do-
vuto fare la somma di t u t t e le sovvenzioni 
in più e in meno, e allora sarebbe arrivato 
alle medesime conseguenze. 

DI PALMA. Io ho considerato solo le 
linee con aumento superiore al 10 per cento. 

LEONARDI-CATTOLICA, wumsiro della 
marina. Nè l'idea di un compenso graduale 
annuo decrescente sarebbe s tato più conve-
niente per l 'erario, poiché, disdicendosi il 
contra t to prima del termine massimo con-
venuto, la sovvenzione che lo Stato avrebbe 
pagato sarebbe s ta ta evidentemente più ele-
va ta , senza che a questo maggiore corrispon-
desse un maggiore benefizio per lo Sta to . 

L 'onorevole Di Pa lma ha domandato 
inoltre quali caratteristiche avranno i piro-
scafi da costruire in base ai contrat t i in 
esame, ed io non ho difficoltà di appagare 
la sua legittima curiosità. 

I l Governo avrebbe intenzione con le pri-
me 12,000 tonnellate di nuove costruzioni 
di sostituire 4 o 5 piroscafi che dopo il pri-
mo anno dovrebbero essere radiat i , mentre 
con le altre 12,000 tonnellate si preparereb-
bero piroscafi aventi t u t t e le carat ter is t iche 
richieste dal nuovo ordinamento. 

Queste 24,000 tonnellate di nuove costru-
zioni, insieme alle altre 24,000 rappresen-
t a t e dai sei o set te piroscafi che - a seconda 
della dura ta del contrat to provvisorio - non 
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avranno raggiunto i dodici anni, andranno 
a costituire un primo nucleo di materiale 
nuovo o quasi nuovo per i servizi futuri. 

E a proposito delle nuove costruzioni 
posso assicurare l'onorevole Pietro Chiesa 
che le condizioni d'alloggio per gli equipag-
gi saranno prescritte, poiché il Ministero 
della marina è quello che deve approvare 
i piani e i contratti di costruzione. 

Avrei così esaurito l'argomento in rap-
porto al contratto per i servizi principali di 
carattere provvisorio, se non sentissi ancora 
il dovere di parlarvi brevemente di quei 
servizi, anche provvisori, che comprendono 
la linea Venezia-Calcutta (Società Venezia-
na) e Genova-Centro America (Veloce). 

Nei contratti relativi a queste linee si 
sono economizzate lire 150,000 e si sono me-
glio tutelati gli interessi della gente di 
mare. 

Per i servizi del Centro America, non 
potendosi fare obbligo alla Società di spin-
gere i piroscafi fino ai porti meridionali di 
Italia, si è ottenuto che la Società trasporti 
gratuitamente le merci dagli scali di Na-
poli, Palermo, Messina, Catania e Livorno, 
a Genova, in modo da evitare che quelle 
città e le.regioni che ad esse fanno capo 
restino tagliate fuori dal movimento dei 
traffici da e per i porti del Centro America. 

Passando poi ai servizi minori, quelli a 
contratto definitivo, mi sarà sufficiente ri-
cordare come nulla siasi in questo campo 
rinnovato rispetto a ciò che erasi dopo tan-
ti sforzi concordato e racchiuso nei prece-
denti progetti. 

Nonostante ciò, qualche censura è stata 
mossa ai servizi affidati alla Puglia ed a 
quelli delle isole Partenopee e Pontine. 

Riguardo alla Puglia si è detto che i 
servizi sono di troppo inferiori di fronte a 
quelli concorrenti di altra nazione, ma è da 
osservare che - ad eccezione delle linee celeri 
Trieste-Cattaro e Fiume-Cattaro, istituite 
per supplire all'insufficienza delle linee fer-
roviarie - gli altri servizi sulle coste orien-
tali se sono più frequenti non sono in mi-
gliori condizioni. 

Quanto alle linee partenopee e pontine 
devo rettificare alcune affermazioni dell'ono-
revole Strigari. 

Egli ha detto che alle aste furono ag-
giudicate per lire 180 mila ; sta invece in 
fatto che furono aggiudicate per 205,000 
quando erano unite a tutte le altre del 
gruppo Tirreno superiore; ma quando le si 
volle staccare da questo gruppo per costi-
tuire una speciale Società, i nuovi assun-

| tori chiesero un maggiore compenso, e solo 
j in seguito a nuove trattative con una So-

cietà locale, questa, stipulando uno speciale 
atto, accettò la sovvenzione complessiva di 
lire 220,000 annue con le modifiche alle ca-
ratteristiche delle linee V e VI e la ridu-
zione della velocità da 12 a 10 miglia. 

Allorquando, posteriormente, si volle por-
tare la velocità di queste due linee nuova-
mente a 12 miglia, gli assuntori chiesero un 
maggior compenso di lire 60,000 all'anno, 
ciò che il ministro del tempo non volle ac-
cettare, sospendendo le trattative. 

Questo per precisare i fatti. Circa poi 
all'insistenza dell'onorevole Strigari perchè 
sia elevata a 12 miglia la velocità delle li-
nee di Ponza e Torre Gaveta, devo dichia-
rare che furono esperite nuove trattative 
ma senza successo, così che, in ultimo, piut-
tosto che lasciare scoperti questi servizi, si 
mantennero le convenzioni sulle basi di 
quelle stipulate dall'onorevole Bettolo in 
primo tempo. 

Per quanto riguarda il cambiamento di 
itinerario della linea da Ponza che lo stesso 
onorevole Strigari reclama, non è possibile 
nel momento attuale prendere una deter-
minazione che potrebbe ferire altri interessi, 
però il Governo è disposto ad esaminare la 
cosa e, per lasciarsi la via aperta a ciò, chie-
derà ai concessionari che consentano cfi 
comprendere nel contratto stipulato una 
formula che permetta, d'accordo con essi, 
di modificare l'itinerario, nello stesso modo 
che si è praticato per i servizi assunti dalla 
Società Sicania. 

In tal modo credo di avere fornite tutte 
le spiegazioni e svolte tutte le considera-
zioni che possano valere a giustificare le 
nostre proposte. 

Prima di finire però mi piace ancora di 
rassicurare l'onorevole Di Palma circa la 
composizione della Commissione dei servizi 
marittimi, comunicandogli che il ministro 
della marina," con la scelta, a lui riservata, 
di due componenti della detta Commissio-
ne ha modo di avvalersi delle persone che 

j abbiano speciale competenza in materia, il 
j che, pur riserbando al ministro ampia li-

bertà, non esclude la possibilità che la scelta 
cada anche sovra qualche componente del 
Consiglio superiore della marina mercantile. 

Onorevoli signori ! Nel rispondere ai vari 
oratori io meditatamente ho limitato il mio 
dire alla sola parte delle loro conclusioni 
che aveva attinenza diretta coi contratti che 
discutiamo, poiché ritengo che uno dei mag-
giori inconvenienti della situazione attuale 



itti Parlamentari — 7429 Camera rlei Pernii 
LEGISLATURA X X I x I — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 7 MAGGIO 1 9 1 0 

sia quello di vedersi involontariamente t ra t t i 
a giudicare non per se stessa la soluzione 
che solo in via provvisoria vi proponiamo, 
ma mettendola in rapporto a t u t t o il vasto 
e complesso problema. 

Na tura lmente io non dovevo - e spero di 
esservi riuscito - farmi trascinare fuori di 
ro t ta , nè doveva p rematuramente iniziare 
una discussione die avrebbe po tu to meno-
mare ogni l ibertà avvenire, e, quel che è 
peggio, riaccendere fin d 'ora le aspre pole-
miche che, per lo passato, t an to tu rbarono 
la- serenità dello esame e delle risoluzioni. 

Certamente ho molto ammira ta la grande 
competenza tecnica e prat ica d imost ra ta 
dall 'onorevole Orlando in t u t t e le questioni 
inerenti ai servizi mari t t imi, come hanno 
r ichiamata la mia at tenzione le geniali pro-
poste dell 'onorevole Ancona, la r innovata 
fede dell 'onorevole Arnesi nella tesi liberi-
sta, il fervido entusiasmo giovanile del mio 
antico allievo onorevole Arrivabene verso i 
concetti più progrediti, la brillante critica 
dell 'onorevole Witti, al quale oserò chiedere 
che per l 'avvenire le risorse- del suo pode-
roso ingegno non si l imitino all' azione ne-
gativa, ma contribuiscano in maniera di-
r e t t a per una risoluzione definitiva. 

Una sola indicazione precisa il Governo 
ha raccolto dalla presente discussione e cioè 
lo svilupparsi progressivo in questa Camera 
della tendenza verso la marina libera e la 
riduzione allo s t re t tamente necessario delle 
linee a sovvenzioni fìsse. (Bravo! Bene!) 

Questa tendenza io, o signori, vi assicuro 
che sarà t enu ta da noi ben presente nel for-
mulare le proposte definitive, nelle quali ci 
sforzeremo di arr ivare a conclusioni armo-
niche così nei rapport i delle costruzioni na-
vali come della industria dei trasporti , a t -
tr ibuendo tu t to il valore alle idee ed ai de-
sideri largamente manifestat i nella Camera 
e nel paese, procurando di eliminare le cause 
veramente organiche e non quelle artificiali 
ed apparent i della nostra lamenta ta infe-
riorità nelle industr ie mari t t ime. ( Vivissime 
approvazioni — Molti deputati si congratu-
lano con Vonorevole ministro). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Nava . 

Voci. La chiusura! la chiusura! (Eumori). 
P R E S I D E N T E . Ma che chiusura! Parli , 

onorevole. Na va. I rumori non m' indurranno 
mai a violare il regolamento. (Benissimo !) 

NAYA. Onorevoli colleghi, - La condi-
zione speciale nella quale ci t roviamo di 
dover discutere il presente disegno di legge, 
ad un mese di distanza dalla scadenza delie 

convenzioni in corso, limita assai la nostra 
l ibertà di giudizio e di azione e foglie effi-
cacia alla stessa critica. 

A meno che si volesse seguire il parere 
di coloro - e sono molti anche fra di noi -
che ri tengono non solo possibile, ma utile 
il lasciar scadere quelle convenzioni, senza 
sostituirne altre almeno pel momento: per-
chè, come essi dicono, non potendosi am-
mettere, che le Società a t t ua lmen te eser-
centi le linee sovvenzionate, abbiano a te-
nere inoperosi i loro vapori, li fa ranno cor-
rere almeno sulle linee redditizie : e la espe-
rienza ci dimostrerà così quali siano le linee 
da sovvenzionare e quali no. 

Questa soluzione t an to semplice, pecca 
però, a mio avviso, appunto per eccesso di 
semplicità. Perchè non tien conto della rea-
zione che si avrebbe per effetto di legitti-
mi interessi gravemente e bruscamente of-
fesi ; ma sopra tu t to per opera di coloro che 
trovando nelle sovvenzioni un lauto campo 
di guadagno e non sapendo rassegnarsi a 
rinunciarvi, susciterebbero proteste artifi-
ciali e rumorose : sicché noi ci vedremmo 
poi obbligati a provvedere d 'urgenza, sot-
tos tando a condizioni anche più onerose 
di quelle che noi oggi dobbiamo subire, 
onde procurarci un certo lasso di tempo nel 
quale risolvere - con t ranqui l l i tà di s t u d i o -
il problema mari t t imo. 

Ricordiamo, onorevoli colleghi, il caso 
sintomatico di Palermo, insorto violente-
mente contro il progetto Schanzer e plau-
dente al progetto Bettòlo ! 

Ora, o la Camera ed il Governo sentono 
di avere la forza di resistere alle agitazioni 
ed alle pressioni, legittime od artificiali, che 
avessero a verificarsi: ed allora procediamo 
pure, senza i)reoccuparci della data fa ta le 
del 30 di giugno. 

O tale forza non si ha, ed allora vediamo 
di provvedere alla meno peggio, perchè do-
mani saremmo obbligati a piegarci davant i 
alla piazza ed alla speculazione capitalistica, 
pel momento alleate f r a di loro, a danno 
dello Stato! 

Onorevoli colleghi, - Io ammet to che il 
volere esercitare il diri t to ed il dovere di cri-
tica in condizioni come quelle nelle quali oggi 
ci t roviamo, può parere dell 'accademismo, 
e quindi tempo sprecato. Ma io non dispero, 
che, nonostante l 'urgenza del momento, 
qualche miglioramento possa essere appor-
t a to al progetto. E del resto noi abbiamo 
il diri t to di affermare le ragioni di dissenso 
sul progetto medesimo; perchè se anche si 
dovrà accettarlo per disperazione, resti ben 
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stabilito che la accettazione non significa 
approvazione integrale, ma semplicemente 
la scelta del minore fra due mali. 

E vengo all'esame del progetto, promet-
tendovi di essere brevissimo,,, 

E comincio col dire che, a mio modesto 
avviso, vi è un errore fondamentale, so- ¡ 
stanziale in questa soluzione provvisoria: e j 
consiste nella creazione di un ente speciale 
per l'assunzione esclusiva dei servizi sov- : 
venzionati: e nemmeno per l'assunzione de-
finitiva ma per una assunzione provvisoria, 
ohe potrebbe limitarsi al periodo di un 
anno. 

E badate che non rilevo il fatto, il quale 
pure ha la sua importanza, che l'ente as-
suntore, anziché essere un ente industriale 
e marinaro, è un ente esclusivamente ban-
cario: il quale, come è naturale, si preoc-
cuperà maggiormente di -far correre le a-
zioni in borsa, che non le vecchie carcasse 
in mare. 

Ma, anche lasciando da parte ciò, sta il 
fatto che creare una Società esclusivamente 
per i servizi sovvenzionati, significa creare 
un organismo senza fibra, senza.nervi, senza 
energia di espansione e di progresso: e so-
pratutto un organismo essenzialmente pa-
rassitario: incapace di vivere di vita propria 
e quindi bisognoso di attaccarsi permanen-
temente alle generose mammelle dello Stato, 
ondt* averne nutrimento e vita. 

Oramai, e dopo il molto discorrere che 
s'è fatto qui dentro dell'influenza deleteria 
delle sovvenzioni fìsse a larga base, e so-
pratutto dopo la critica esauriente e posi-
tiva che ne ha fatta l'onorevole Salvatore 
Orlando, mi pare che sia inutile dare la 
dimostrazione di quanto affermo, essendo 
tutti convinti di ciò. 

Mi basti ricordare che tutte le compa-
gnie di navigazione esercenti soltanto linee 
sovvenzionate, come ad esempio le Messa-
geries Mariti mes, la Deutsche Ost-Afrika 
Linie, il Lloyd Austriaco e la stessa nostra 
Navigazione generale, hanno avuto un'esi-
stenza stentata e rachitica: e fu solo quando 
alla marina sovvenzionata hanno associata 
quella libera, che le;loro sorti si sono rial-
zate. 

Ricordo ancora come tutte le grandi com-
pagnie di uavigazione, tendano a liberarsi 
da ogni vincolo correlativi Stati e ad as-
sicurarsi la piena libertà d'azione onde po-
tersi piegare a tutte le esigenze del traffico. 

E per citare due soli esempi, ricorderò 
l'Hamburg-Amerika Linie, che ha rinunciato 
alle sovvenzioni postali, delle quali prima 

fruiva, e la nostra Navigazione generale, 
che ha stabilito di dedicarsi esclusivamente 
alla marina libera. 

Ma notate, onorevoli colleghi, che la 
creazione della Società nazionale di servizi 
marittimi, non è solo un fatto deplorevole 
in sè e considerato dal punto di vista eco-
nomico : ma è pericoloso e compromettente 
per la soluzione razionale che noi inten-
diamo di dare al grave problema marit-
timo. 

L'aspirazione generale, è inutile negarlo, 
tende verso la marina libera : almeno verso 
una marina più libera che non sia l 'attuale. 
E difatti l'eccesso delle sovvenzioni, ed il 
bisogno di dare maggiore elasticità ed effi-
cienza all'aiuto che lo Stato intende pre-
stare alla marina, ha costituito, si può dire, 
il leit-motif dominante della passata e della 
presente discussione. 

Ebbene noi ora, colle stesse nostre mani, 
stiamo foggiando contro tale aspirazione e 
contro la possioilità di farne una realtà, un 
nemico poderoso e temibile. 

Poderoso e temibile per il fatto che, co-
stituendo il sistema delle sovvenzioni la 
ragione e l'unico mezzo di conservazione 
della propria esistenza, esso tenterà ogni 
sforzo ed ogni astuzia, contro qualsiasi one-
sto tentativo di ridare ossigeno alla nostra 
marina, di costituire a questa un nuovo as-
setto, nel quale le sue migliori energie ab-
biano a potersi sviluppare e fruttificare. 

Ed il tentativo lo vediamo già nel pro-
getto attuale ; nel quale la nascitura Società 
si è riservata una preferenza pei servizi fu-
turi . 

E badiamo che quanto alla condizione 
specifica di tale preferenza, penserà la nuova 
Società a raggiungerla, escludendo i con-
correnti, con opportune manovre trustisti-
che, oppure facendo in modo di essere nelle 
future aste o nelle licitazioni private la mi-
gliore offerente. 

Ed un sintomo inquietante di tale peri-
colo sta nella riluttanza da parte della So-
cietà ad accettare la richiesta formulata 
dalla Commissione, di dare cioè allo Stato 
o a chi per esso, la facoltà di riscatto anche 
del materiale di età superiore ai 12 anni. 
Ma perchè tale resistenza contro una propo-
sta che si deve ritenere ed è assai vantag-
giosa per la Società? 

Notate, onorevoli colleghi, che fra le ra-
gioni date dal Governo alla Commissione, 
onde giustificare l'enorme aumento delle 
sovvenzioni, vi è « la spesa per l'acquisto 
della flotta, la quale resterà a carico della 
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Società per una somma ingente, con un ma-
teriale di scarsa utilizzazione, ciò che prepa-
rerà. s icuramente un onere non lieve ». Ora 
il Governo domanda alla Società di poterla 
alleggerire di tale onere, di facilitarle la 
realizzazione del materiale vecchio, e la So-
cietà, invece di accettare ringraziando, ri-
fiuta % ' 

Voi, onorevoli colleghi, avete compreso 
la ragione del rifiuto. 

La Società spera di avere, colla disponi-
bilità di tale materiale, un elemento di pre-
valenza sui possibili concorrenti, e di po-
terli quindi obbligare a sgombrare il campo. 

Ed un altro elemento del quale si var rà 
la. Società allorquando si t ra t tasse di asse-
gnare i servizi definitivi, consisterà nell'in-
vocare l 'obbligo morale del Governo, che 
fu l 'autore della Società stessa, di assicu-
rarne in qualche mjodo l'esistenza. 

Quanto sarebbe s ta ta preferibile una pro-
roga pura e semplice colle Società a t tua l -
mente esercenti i servizi sovvenzionati, an-
che a condizioni più onerose delle a t tua l i , 
ma a pa t to di lasciarci pienamente liberi 
per l 'avvenire! 

Si è det to che la Navigazione generale 
si è r i f iuta ta di concedere una proroga. A 
me è s ta to assicurato che con un periodo 
di t re anni, la proroga stessa si sarebbe otte-
nuta . In ogni caso l 'onorevole Luzzatt i è 
tale Orfeo da saper piegare ai suoi voleri 
- purché il volesse - fiere anche più terribili, 
che non siano gli amminis t ra tor i della Na-
vigazione generale. {Ilarità). 

Ho detto che „avrei accettato, nel caso 
di una proroga pura e semplice, anche con-
dizioni più onerose delle attuali , le quali 
però sono tu t t ' a l t r o che leggiere. 

Già l 'amico Di P a l m a ha messo in rilievo 
l 'enorme salto che si è f a t to nelle sovven-
zioni, senza che un calcolo su dati positivi, 
almeno per ora, abbia dimostrato la ragione 
della sua misura! La risposta da ta dal Go-
verno alla precisa domanda della Commis-
sione, può costituire un ragionamento ma 
cer tamente non costituisce una dimostra-
zione. E che manchi la base positiva di cal-
colo nella determinazione del l 'aumento, è 
dimostrato dal fa t to che, mentre la rispo-
sta del Governo si impernia t u t t a sulla bre-
vità del periodo di durata , il compenso 
annuo relativo a tale b rev i tà , si mant iene 
costante, t an to se il contra t to dura un anno, 
che se durasse tre: sicché se dopo un anno, 
come ne avremmo diri t to, si sospendesse il 
contra t to , la Società riceverebbe quale in-
dennizzo per spese generali, e per il mate-

riale di scarsa utilizzazione, due milioni circa: 
se continuasse per tre anni, ne riceverebbe 
sei; e per di più, esercendo le linee colle 
vecchie carcasse acquistate a basso prezzo, 
realizzerebbe per tre anni i vantaggi che 
ora godono gli a t tua l i concessionari, e che 
l'onorevole Maggiorino Ferrar is ha dimo-
strato essere intorno ai qua t t ro milioni al-
l 'anno. 

10 non riesaminerò quelle sovvenzioni^ 
anche perchè, come ho detto, non è l 'aggra-

«vio finanziario, che costituisca per me il 
maggior difet to del presente progetto. Mi 
permet to solo di fare un rilievo relativo alla 
linea X X I I I , Genova-Venezia. 

11 Governo nella sua relazione, valen-
dosi dei risultati delle aste e degli studi che 
le precedettero, t rova che la sovvenzione 
aumenta ta da lire 53,000 a lire 460,000 è 
appena sufficiente e in ogni caso non ecces-
siva. Ma io mi permet to di notare che l'o-
norevole Bettolo aveva potuto ottenere 
l 'aggiunta della linea stessa, a quelle pre-
viste dal suo progetto, col semplice aumento 
di lire 100,000. E si noti che la linea X V I I 
del proget to Bettolo, aveva, invece del t r a t t o 
diretto Livorno-Napoli (come oggi si eser-
cita e come è r iprodot to nel progetto che 
ci sta davanti) , la spezzata Livorno-Ci-
vi tavecchia-Terranova-Cagliar i -Napoli : a-
veva la deviazione a Trapani , sul t ra t to 
Napoli-Palermo, e la toccata di Pola, oltre 
quella di Trieste, sul t r a t t o Ancona-Vene-
zia : e per di più la velocità era stabili ta 
in 10 nodi, invece dei 9.5 oggi imposti. 

Sicché per lire 100,000 si aveva allora un 
percorso annuo di 215y332 miglia, alla velo-
cità di 10 nodi : oggi abbiamo r idot to il 
percorso annuo a 165,703.2 miglia ; la velo-
cità a 9.5 nodi, ma per compenso abbiamo 
e leva ta la sovvenzione a lire 460,000. Biso-
gnava pure stabilire l 'equil ibrio! 

Ho detto però che, per mio conto, l 'o-
nere finanziario non costituisce la preoccu-
pazione maggiore; quan tunque abbia sapore 
di amara ironia, il fa t to , che i famosi ve-
terani del mare, che formarono il p ia t to 
forte nelle discussioni dei progett i Schanzer 
e Bettolo, e contro i quali si appuntarono 
le facezie di t an t i colleghi ed i fulmini del-
l 'onorevole Pantano , ora ri tornino a noi, 
bene accetti, r ispet tat i e considerati non 
solo a t t i al servizio per altri tre anni, ma 
meritevoli di soprassoldo e di supplemento 
di razione! (Ilarità — Interruzioni del depu-
tato Pantano). 

È così, onorevole P a n t a n o ! 
Io mi preoccupo dell 'avvenire ; e poiché 
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credo necessario per l ' incremento della ma-
rina e dei traffici, che tale avvenire sia legato 
il meno possibile al passato, così mi dichiaro 
contrario al concetto dell'onorevole Commis-
sione, di voler estendere il diritto di riscatto 
del materiale, anche a quello superiore ai do-
dici anni : perchè coù tale estensione, oltre 
perpetuare nel nostro naviglio mercantile il 
carattere archeologico che oggi si/lamenta, 
si verrebbe nel fat to ad addossare inevita-
bilmente al futuro assuntore una parte dej 
sopraprezzo che la Società è costretta di 
pagare ora alla ì iavigazione per il rilievo 
della sua flotta : sopraprezzo che natural-
mente sarebbe poi scontato dallo Stato . 

E sono contrario anche alla costruzione 
dei nuovi piroscafi, prima che la soluzione 
definitiva sia giunta a compimento; perchè 
non si cada nel pericolo di dover poi stu-
diare le l inee secondo le caratteristiche dei 
piroscafi, e non queste secondo i bisogni di 
quelle. 

E quando dico soluzione definitiva, in-
tendo che tale soluzione sia stata approvata 
dal Parlamento e resa esecutiva. 

Perchè le idee, in proposito, dell'onore-
vole Commissione sembrerebbero diverse. E 
difatti nella relazione trovo scr i t to : 

« L a Commissione unanime ha chiesto 
al Governo che ottenga dalla Società assun-
trice di far costruire le altre 32,000 tonnel-
late, non appena possa indicare le caratte-
ristiche che dovranno avere i piroscafi da 
costruirsi... il che il Governo dovrà cono-
scere entro l 'anno corrente, prima della ria-
pertura della Camera, quando abbia con-
cretato il disegno delle soluzioni definitive. 
Così mentre le prime 12,000 tonnellate si 
costruiranno subito dopo la promulgazione 
della legge, le altre si ordineranno pochi 
mesi dopo ». 

I periodi citati parrebbero accennare alla 
facoltà del Governo di ordinare i nuovi pi-
roscafi, ancora prima della riapertura della 
Camera ed appena il Governo stesso abbia 
concretato le proposte da sottoporre al Par-
lamento : proposte, che la Commissione, pare j 
ammetta debbano essere senz'altro appro-
vate dal Par lamento mede-imo. Ora l'espe-
rienza purtroppo insegna che in fatto di 
provvedimenti per la marina mercantile, l 'ac-
cordo fra la Camera ed il Governo non è 
dei più facili a 1 ottenere: e quindi prudenza 
vuole che all'ordinazione dei piroscafi, pre-
ceda l 'accettazione da parte del Parlamento 
della soluzione che proporrà il Governo per 
il problema marittimo. Epperciò, io mi ac-
costo alla proposta fa t ta dall'amico Di Pal-

1 ma, e cioè di sollecitare tale soluzione e la 
aggiudicazione dei futuri servizi sovvenzio-
nati, approfittando dei tre anni di proroga, 
per lasciare all 'assuntore il tempo sufficiente 
onde far costruire, od acquistare i piroscafi 
necessari all'esercizio di quei servizi. 

Molte altre critiche si potrebbero muo-
vere al progetto che ci s ta davanti, se ap-
pena ci arridesse lontana la speranza di po-
terne cavare un costrutto. 

Credo opportuno però di rilevare come 
colla introduzione dell'articolo 13 della legge, 
colla modificazione all 'articolo 10 della con-
venzione colla Società nazionale e col di-
ritto riconosciuto nell 'articolo 15della stessa 
convenzione di poter dare la cauzione me-
diante pegno sopra uno o più piroscafi, si 
sia migliorato il contratto presentato dal 
Governo a tutto vantaggio della Società 
assuntrice. 

E d a proposito della cauzione, noto co-
me la stessa facoltà di poter trasformare la 
cauzione in un semplice pegno sulle navi, 
sia stata concessa anche alla Puglia ; men-
tre nel contratto stipulato coll 'onorevole 
Bettòlo , tale facoltà era esclusa. 

Ora io mi permetto di far notare alla 
Canora la differenza enorme che vi è fra 
una cauzione in danaro, ed una cauzione 
costituita come pegno su degli enti, in rap-
porto agli scopi di tale cauzione; e come 
più difficile e più laboriosa riesca la proce-
dura quando si vogliano incamerare, per 
esempio, le multe inflitte e non pagate. 

Ma v'ha di più. L'onorevole Pantano, 
nella poderosa relazione generale da lui 
scritta, quale presidente della Commissione 

j reale pei servizi marittimi, t rat tando del 
credito navale, fece notare la poca efficacia 
dei diritti reali inerenti alle navi. 

E dopo aver accennato come nel nostro 
diritto la nave sia considerata ancora quale 
un bene mobile e quindi incapace di vin-
coli che costituiscano, come l ' ipoteca , una 
salda garanzia dei diritti del creditore, ag-
giunse che anche il pegno navale è assai 
scarsamente usato in pratica, perchè le dif-
ficoltà del diritto internazionale diminui-
scono assai l 'effetto dei diritti reali costi-
tuiti sulle navi, quando si trovino all'estero, 
ed altresì perchè le navi invecchiano e per-
dono di valore assai rapidamente. 

Orbene, nonostante che il presidente della 
Commissione reale abbia parlato tanto chia-
ramente intorno alla dubbia efficacia del 
pegno navale, noi, per favorire Società lar-

I gamente sovvenzionate, trasformiamo il 
! nostro diritto di cauzione in danaro, in un 

diritto di pegno. 
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Ed ora, onorevoli colleghi, permette temi 
di accennare ad una quistione grave e de-
licata nello stesso tempo. 

La questione dell 'Adriatico. 
Fu appunto la quistione della organiz-

zazione dei servizi marittimi nell'Adriatico, 
che determinò, come ricorderete, una di-
spari tà di giudizi in seno alla Commissione 
che aveva in esame il progetto di legge 
Bettolo, e che costrinse l 'amico Foscari e 
me a separarci dai valorosi nostri colleghi 
ed a presentarci alla Camera, con una re-
lazione di minoranza. 

Il nostro dissenso, come esponemmo in 
quella relazione, era stato determinato in-
nanzi t u t to dalla convinzione che noi ave-
vamo, che la sistemazione dei servizi adria-
tici, così come era stata proposta dal Go-
verno ed anche coi miglioramenti ottenuti 
dalla Commissione, fosse assolutamente ina-
deguata alle esigenze dei nostri traffici su 
quel mare ed alla stessa dignità nazionale. 
In secondo luogo, quel dissenso era s tato 
provocato dallo stralcio, che noi non ci sen-
t ivamo di approvare, di alcuni servizi com-
merciali-politiei f ra quell'i concessi alla So-
cietà unica, per affidarli alla Società Puglia. 

Ed il nostro dissenso su questo secondo 
punto, l 'abbiamo dichiarato apertamente 
allora,, ma ci tengo a ripeterlo ancora qui, 
non era ispirato ad antagonismi regionali, 
che non hanno ragione d'essere e che sa-
rebbero al tamente riprovevoli: e nemmeno 
a disistima verso quella Società, della quale 
tu t t i riconosciamo le benemerenze: ma era 
determinato dalla considerazione che il fra-
zionamento delle forze marit t ime adriati-
che avrebbe resa impossibile su quel mare 
una efficace difesa dei nostri diritti e dei 
nostri interessi - di fronte alla incalzante 
concorrenza straniera e principalmente di 
fronte ai tentat ivi di predominio della ma-
rina austro-ungarica. 

Noi sentiamo nell 'animo, comedelres to 
devono sentire tu t t i , il desiderio di vedere 
raggruppate in un fascio solo, e sia pure 
salvaguardando i legittimi diritti acquisiti 
e salvaguardando altresì il giusto orgoglio 
regionale che costituisce pure un coefficiente 
di at t ività, tu t t e le forze vive nazionali 
dell 'Adriatico, t u t t e le iniziative marinare, 
sicché si possa finalmente ottenere l'or-
ganismo adriatico forte, ardito, intrapren-
dente che t u t t i auspichiamo. 

E ricordo, con soddisfazione sincera, 
oome allora il nostro atteggiamento, nel 
quale consentivano tant i egregi colleghi, 
avesse condotte Venezia e Bari ad un ac-

cordo cordiale, che il paese e la Camera 
salutarono con entusiasmo, come il prin-
cipio di una nuova at t ivi tà fa t t iva nel-
l 'Adriatico. 

Voce. Ma non distruggendo gli orga-
nismi esistenti. 

NAVA. Nessuno intende distruggere tali 
organismi, ma migliorarli. Pur t roppo però 
le vicende politiche, la caduta del Ministero 
Sonnino ed il ritiro del progetto Bettolo, 
resero impossibile di dare un seguito a quel 
principio promettente. E dobbiamo ramma-
ricarci di ciò: ma nello stesso tempo non 
dobbiamo fare cosa alcuna, che impedisca 
o renda difficile r i tentare, ciò che allora 
pareva dovesse essere un fa t to compiuto. 

Ecco la ragione, egregi colleghi, per la 
quale io, e con me parecchi amici, crediamo 
meno opportuna la convenzione st ipulata 
fra il Governo e la Società Puglia ; colla 
quale si affidano a questa, per un periodo 
di quindici anni, i servizi commerciali po-
litici dell'Adriatico. Quella convenzione, che 
a. nostro modo di vedere hessuna ragione 
di urgenza suggeriva, viene a creare un in-
gombro, o per lo mono una limitazione di 
libertà, nella organizzazione definitiva dyei 
servizi adriatici: e non si comprende per-
chè il Governo, il quale a costo disagrifiei 
non lievi ha voluto garantirsi tale libertà 
per lo studio di tu t t i gli altri servizi, pro-
prio nell'Adriatico, dove il problema è più 
grave e più delicato, abbia rinunciato spon-
taneamente a parte della libertà medesima. 

È bensì vero che nella relazione della 
Commissione si afferma, che la concessione 
fa t t a alla Puglia « è derivata (sono parole 
testuali) dalla impossibilità di aver potuto 
ottenere, per ragioni diverse, una breve 
proroga »; ma io mi ribello a credere a tale 
enormità; e mi ribello per il concetto che 
ho dell'energia dell'onorevole Luzzatti ed 
anche del patr iot t ismo della Puglia ! 

E sono persuaso che auesta per la prima 
riconoscerà come gli interessi dell'Adria-
tico, che sono gli interessi dell'Italia tu t ta , 
debbano stare al di sopra di ogni conside-
razione di benemerenza o di utilità privata: 
e quindi spontaneamente offrirà al Governo 
di t ramutare il suo contrat to in una pro-
roga triennale analoga a quella accettata 
dalla Società Nazionale pei servizi ma-
rittimi. 

Ed è curioso che il Governo e la Com-
missione, Onde giustificare la concessione 
f a t t a alla Puglia, ricorrano, prima di tu t to 
ad una retrocessione di grado di quei ser-
vizi, che essi chiamano minori, mentre nei 
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progett i Schanzer e Bettolo furono sempre 
considerati f ra i maggiori... 

LEMBO. Ma c'era la Venezia-Patrasso, 
che è una linea politica! 

NAVA. Sono tu t t e politiche, onorevole 
Lembo, le linee di quel gruppo.. . e poscia 
ne sminuiscano l ' importanza reale, effett iva, 
fino a definirli servizi di t raghetto, ai quali 
quindi è lecito di applicare dei veterani, 
come ai t raghet t i di Venezia si applicano i 
vecchi gondolieri. 

Ora è certo che dal punto di vista dei 
traffici essi non rappresentano un movi-
mento fortissimo; tu t t av ia non è disprez-
zabile. 

Io ho voluto formarmi un concetto di 
tale traffico, e precisamente del movimento 
delle merci fra l ' I tal ia ed i singoli port i 
toccati dalle linee A, B, G e D, dei servizi 
dell 'Adriatico, e coi dati statistici del 3908 
desunti dalla pubblicazione sul « Movimento 
della navigazione nel Regno d ' I ta l ia » f a t t a 
dal Ministero delle finanze, mi è risultato 
che tale movimento ammonta a tonnellate 
414,408, delle quali tonnellate 267,365 tras-
por ta te da piroscafi e velieri di bandiera 
nazionale, e tonnel la te 147,043 da bandiera 
estera. 

Come si vede, non è un traffico da tra-
scurarsi. E poiché lo stesso onorevole rela-
tore ammet te il dovere nello Stato di te-
nere degnamente, anche nei minori servizi 
dell'Adriatico, la concorrenza coi nostri vi-
cini, così è indisjjensabile di coordinare an-
che questi ai servizi maggiori onde ottenere 
una organizzazione armonica ed efficace. 

Per la quale non saranno necessari, come 
teme l 'onorevole relatore, sagrifici finanziari 
di là da una certa misura; ma si avranno 
anzi per il f a t t o della unicità e dell 'armonia 
dell' organismo, dei vantaggi finanziari, o 
per dir meglio una maggiore efficienza dei 
contributi dello Stato. 

E si noti che dal coordinamento razio-
nale ed ardito dei servizi adriatici, ha tu t to 
a sperare anche la Puglia, che dovrà pur 
formare una parte importante dell 'organi-
smo risul tante: ma sopratut to se ne avvan-
taggierà (ciò che deve stare maggiormente 
a cuore a noi) la regione pugliese, la quale 
avrebbe tu t to a temere dalla decadenza no-
s t ra nell 'Adriatico. 

Ma vi è un altro lato, oltre il commer-
ciale, da considerare in questi servizi, ed è 
il lato politico. 

Quando le navi i taliane toccano quelle 
sponde, esse non compiono solo una fun-

zione di traffico, ma esercitano altresì una 
missione al tamente politica. 

Noi, su quelle sponde, dobbiamo con-
quistarci una grande fiducia: dobbiamo sta-
bilire ed intensificare il rispetto e l 'amore 
per la bandiera i t a l i ana : dobbiamo rendere 
facili, frequenti , dignitosi gli scambi di per-
sone f ra quelle popolazioni e noi : perchè 
la simpatia, l 'affet to che vi sapremo ot te -
nere ed i legami di interessi che vi sapremo 
creare/costi tuiranno una grande difesa del-
l ' influenza nostra sul mare nostro, e forse 
pot ranno un giorno compensare largamente 
l ' I t a l i a dei sagrifici ai quali ora si assog-
get ta per questa sua missione politica e pa-

> cifica. (Bene!) 
Ecco perchè, onorevoli colleghi, io insisto 

nel volere e i e libertà ampia ed assoluta sia 
lasciata allo studio dei servizi definitivi per 
l 'Adriatico ; e perchè non voglio che si per-
petui un frazionamento di forze, che va 
t u t t o a vantaggio del concorrenti nostri. 

Onorevoli colleghi! Le condizioni dolo-
rose della marina i tal iana nell 'Adriatico 
sono state i l lustrate più volte qua den t ro : 
ed anche un recente articolo del collega 
Maggiorino Ferraris ha messo in evidenza la 
dispari tà enorme che esiste fra la politica ma-
rinara dell 'Austria-Ungheria e la politica del-
l ' I ta l ia ; quella fa t t a di larghezza di vedute, 
di accorgimenti e di ardimenti ; questa in-
ceppata da organismi parassitari, da orga-
nismi burocratici, da esigenze par lamentar i 
e cristalizzàta in antiche forme di sussidi. 

Aggiungete a tu t to ciò la diversità enorme 
che esiste f ra 1' hinterland dei due port i 
maggiori dell 'Adriatico, Venezia e Trieste, 
la quale permet te all 'Austria di maneggiare 
come vuole le tariffe ferroviarie che fanno 
capo al porto istriano. 

Sicché mentre Venezia arriva difficilmente 
a spedire le sue merci fino a Trento , Trieste, 
colla nuova ferrovia at t raverso i Tauern, 
può a t t r a r r e a sè il traffico bavarese ed in 
par te quello del Baden e del Wiirtemberg, 
benché qui comincino a farsi sentire più 
fort i le at trazioni dei port i del Nord e di 
Genova. 

Tu t to quanto ho detto, onorevoli colle-
ghi, deve dimostrarci l 'urgenza assoluta che 
vi è di provvedere da par te nostra ai nostri 
interessi, alla stessa nostra dignità : e la ne-
cessità di non intralciare con concessioni in-
tempest ive lo studio sereno della organiz-
zazione dei servizi nell 'Adriatico. 

E qui avrei finito ; ma poiché n^lle di-
scussioni di questi giorni si sono prospet-
t a t e diverse soluzioni dell 'arduo problema 
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marittimo, permettete che anch'io vi ma-
nifesti - non una nuòva proposta, per la 
quale mi mancherebbe la competenza, ma 
semplicemente le mie simpatie. 

E queste sono tutte per il programma 
esposto dall 'onorevole Salvatore Orlando : 
un programma temperato, che non accede 
nè al rigido sovvenzionismo dell'onorevole 
Pantano, nè all 'assoluto liberismo dell'ono-
vole Ciccotti. 

Sovvenzioni limitate ai casi strettamente 
indispensabili : e possibilmente convenzioni 
brevi e con diritto di rescissione: tutto lo 
aiuto possibile per la marina libera. 

L'onorevole Ancona, nella sua proposta 
accennata in linea di massima, ha pure sug-
gerito un sistema geniale per ringiovanire la 
f lotta mercantile: ma per me il suo sistema 
ha un difetto ed è quello di creare una flotta 
di Stato, la quale costituirebbe un nuovo or-
gano, da aggiungersi alla già pesante e lenta 
macchina burocratica. 

E dato lo spirito di quietismo che do-
mina nelle sfere dell 'Amministrazione dello 
Stato ci sarebbe da temere che- quella 
flotta avesse a costituire poi una palla di 
piombo a danno della libertà della politica 
marinara. 

Ma perchè la marina libera possa svi-
lupparsi, non bastano i sussidi e gli sgravi 
da parte dello Stato ; è necessario mettere 
a disposizione dei liberi armatori "un largo 
credito. Epperò io mi associo con tutta l'a-
nima al voto formulato dalla Commissione, 
perchè al riaprirsi della Camera il Governo 
abbia a presentare un disegno di legge per 
l ' istituzione del credito navale, insieme a 
quello per l 'ordinamento dei servizi marit-
timi e per i provvedimenti a favore delle 
industrie marittime. 

E d io mi auguro che quei progetti siano 
tali da costituire per l 'onorevole Luzzatt i 
una nuova benemerenza da aggiungere alle 
molte altre acquistatesi nel campo econo-
mico, e tali sopratutto da riuscire di sus-
sidio efficace alla meravigliosa att ività del 
nostro popolo e da ridare alla nostra marina 
mercantile il prestigio che avevano saputo 
conquistare le marine gloriose delle nostre 
antiche repubbliche. (Vive approvazioni — 
Applausi — Molti deputati vanno a con-
gratularsi con Voratore). 

Voci. La chiusura! la chiusura! 
P R E S I D E N T E . Essendo chiesta la chiu-

sura, domando se sia appoggiata. 

(È appoggiata). 

Essendo appoggiata, la pongo a partito. 

(Dopo prova e controprova la chiusura è 
approvata). 

Ed ora spetterebbe di parlare all'ono-
revole presidente del Consiglio e al relatore. 
Però propoirei che si svolgessero prima 
gli ordini del giorno presentati da coloro 
che erano anche iscritti nella discussione 
generale; quindi il presidente del Consiglio 
e il relatore potranno così pronunziarsi an-
che sugli ordini del giorno. 

I l primo è quello dell'onorevole Pala. . . 
{Rumori). 

Onorevoli deputati , è stato detto un mo-
mento fa che questa è una discussione molto 
importante, che fa onore al Paese e al Par-
lamento, e sta bene; ma poi, quando si 
tratta di lasciar parlare gli oratori, vien te-
nuto un contegno che contradice completa-
mente a quelle affermazioni. (Benissimo!) 

P A L A . Onorevole Presidente, nelle pre-
senti condizioni della Camera rinunziò a 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Non dica così, onore-
vole Pala, perchè saprò io mantenerle il 
diritto di parlare, senza subire pressioni di 
nessun genere. 

L'ordine del giorno dell'onorevole Pala 
è il seguente: 

« La Camera, ritenuto che, per le speciali 
condizioni attraverso le quali si svolge la 
att ività economica della Sardegna, non è 
possibile far serio affidamento sulla navi-
gazione libera per attivare un sufficiente 
scambio dei suoi prodotti con le altre Pro-
vincie italiane, e che lo intervento diretto 
dello Stato ad integrare nel regime degli 
scambi le deficienti energie dell'isola è im-
posto da ineluttabili ragioni di ordine po-
litico ed economico; 

« Ohe le condizioni fat te alle comunica-
zioni commerciali marittime della Sardegna 
dal disegno di legge in discussione sono 
quanto altre mai deficienti ed estremamente 
dannose alla vita economica dell' isola, ed 
è urgente apportarvi provvedimenti ; 

« I n v i t a il Governo ad ispirarsi alle su-
preme esigenze della Sardegna ed a larghi 
criterii di solidarietà fra provincie e Pro-
vincie dello Stato nel risolvere il problema 
delle sue comunicazioni con i diversi porti 
del litorale italiano e mediterraneo ». 

Chiedo se quest'ordine del giorno sia ap-
poggiato da trenta deputati . 

(È appoggiato). 

\ 
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Essendo appoggiato, l'onorevole Pala ha 
fecoltà di svolgerlo. 

PALA. Onorevoli colleglli, mi era pro-
posto di parlare piuttosto a lungo... {Rumori). 

Onorevole Presidente, rinunzio a parlare! 
P R E S I D E N T E . Onorevoli colleglli! Io 

non posso tollerare che, con urla incomposte, 
si tenti violare il diritto di alcuno. Se non 
lasciano parlare liberamente gli oratori, io 
sarò costretto ad andarmene. 

PALA. Parlerò domani. 
* Voci. No ! no ! Parli oggi ! 
PALA. Onorevole Presidente, dovrei fare 

udire una nota piuttosto antipatica. . {Con-
versazioni). 

P R E S I D E N T E . Ma lasci i preamboli e 
parli! 

PALA. Prevedo le contrarietà che posso 
incontrare perchè dovrò combattere il con-
cetto di molte notabilità parlamentari, di 
molti colleghi, i quali hanno parlato degli 
interessi delle provincie settentrionali, cen-
trali e meridionali, degli interessi dell'A-
driatico, e nulla degli interessi delle isole, 
il che per la Sardegna importa la consa-
crazione della più manifesta ingiustizia. 

Comprendo che questa nota sarà antipa-
tica, ma è quella che la mia coscienza mi 
detta ed alla quale è inspirato il mio ordine 
del giorno. 

Mi era proposto di dimostrare che la 
così detta marina libera non è che una frase 
di comodo, la quale di pratico non ha che 
l'apparenza; e, se avessi potuto parlare co-
me mi era proposto, con qualche diffusio-
ne, mi sarebbe stato facile dimostrare che 
gli stessi fautori della marina libera non sono 
concordi nel concetto da attribuirsi a que-
sta espressione. Rammento che uno degli op-
positori che ha sostenuto più virilmente ed 
eloquentemente questo concetto, l'onore-
vole Nitti, ha cominciato col dire che bi-
sognava fare qualche cosa per l'Adriatico, 
qualcosaltro perla Sicilia, e perle provincie 
meridionali: ha taciuto della Sardegna . 

Ma allora la spina dorsale del suo di-
scorso di oppositore è già beli'e rotta perchè 
le eccezioni sono più ampie della regola; se 
egli voleva dire che debbono essere soppresse 
le linee sovvenzionate, che possono vivere 
di vita propria, su questo siamo d'accordo. 
Ma l'onorevole Nitti ha detto anche un'al-
tra cosa, e cioè che Napoli, come Napoli, 
non ha bisogno di niente. Io mi permetto 
di osservargli che egli non è nel vero quan-
do dice questo, e che la sua opinione non 
è condivisa dai rappresentanti di Napoli. 
Come modesto membro della Commissione 

parlamentare, che esaminò il disegno di 
legge Bettolo, posso assicurarlo che i rap-
presentanti di Napoli sono venuti in seno 
alla Commissione non per patrocinare la 
marina libera, ma per patrocinare linee ed 
approdi. 

Quindi la voce dell'onorevole Nitti, per 
quanto autorevole, resta isolata: egli parla 
splendidamente, ma per conto proprio ! 
Venne poi l'onorevole Pacetti, il quale fece 
due inni vibranti di entusiasmo: uno al can-
tiere di Ancona, l'altro alla concordia dei 
rivieraschi dell'Adriatico. 

Ma questi due inni sono fra loro in con-
tradizione, perchè se egli è liberista solo in 
favore dell'arsenale di Ancona, a che cosa 
si riduce la concordia dell'Adriatico, se si 
sopprimono le linee sovvenzionate della So-
cietà Puglia e della Società Veneziana ? 

Io ho inteso due soli sostenitori decisi 
della libera navigazione, l'onorevole Orlando 
e l'onorevole Cavagnari. L'onorevole Cava-
gnari, per sostenere il concetto del liberi-
smo, ha tirato fuori un voto della Camera 
di commercio di Cagliari, niente meno che 
del 1786 ! {Oh ! oh ! — Si ride) 

Ebbene, io posso assicurare l'onorevole 
Cavagnari che la Camera di commercio di 
Cagliari ed anche quella di Sassari non la 
pensano ora e da gran tempo più allo stesso 
modo ! 

Posso assicurare l'onorevole Cavagnari 
che le Camere di commercio di Cagliari e 
di Sassari, unitamente ad altre Camere di 
commercio del Regno, sono venute in lunga 
processione in seno alla Commissione che 
esaminò i progetti Schanzer e Bettòlo per 
dire che volevano linee ed approdi. 

Mi duole di non vedere l'amico e collega 
Orlando, il più efficace sostenitore della ma-
rina libera... 

Voci. È qui. 
PALA. Ah! godo di vederlo presente, per» 

chè gli farò la analisi di che cosa è la ma-
rina libera, secondo la frase di quelli che la 
sostengono. Ma prima un altro riflesso : Se 
io non ho cattiva memoria, mesi or sono 
l'onorevole Orlando è venuto con una Com-
missione molto numerosa di rappresentanti 
della provincia, del municipio e della ca-
mera di commercio di Livorno. Che cosa 
chiedevano quei signori, rappresentanti cer-
tamente del pensiero e degli interessi di 
quella nobile città ?! Chiedevano delle linee 
libere o chiedevano qualche altra cosa t 
{Interruzioni — Conversazioni). 

ORLANDO SALVATORE. Chiedo di 
parlare per fatto personale. 
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PALA. Quando ella dirigeva quella ri-
spettabilissima Commissione quali idee ave-
va in testa ? Mi dica ora se ella ha ieri par-
lato in nome di questi interessi o per conto 
proprio. {Commenti). 

I liberisti cercano di illudere i rap-
presentant i dei porti minori e delle isole, 
dicendo: s ta te tranquilli , le navi verranno 
egualmente nei vostri porti. Io ho anzi le t ta 
una relazione, molto a rguta di una recente 
adunanza di armatori genovesi, la quale 
magnificava gii effetti ed i grandissimi van-
taggi della libera navigazione e cercava di 
dissipare pure le apprensioni dei sardi. I n 

è scritto, ma che cosa temono i sardi? Le 
navi verranno l iberamente ad accogliere i 
loro prodott i , e, se per disgrazia qualche volta 
non verranno, i sardi sacrificheranno questo 
piccolo interesse sull 'al tare sublime e so-
lenne della libera navigazione! 

Ma questo è uri patr iot t ismo un po' so-
spetto ed unilaterale, che nessuno degli in-
teressati potrà accet tare ad occhi chiusi! 

E lasciamo pur da par te la coerenza o 
meno dei deputa t i che hanno sostenuto qui 
dentro la tesi della marina libera. Lo avran-
no fa t to per considerazioni speciali che sfug-
gono ai più. Ognuno del resto sostiene se-
condo coscienza quello che deve e può so-
stenere, nè si può fare il processo alle in-
tenzioni. È però di t u t t a opportuni tà di dir 
qualche parola sulla questione del cosidetto 
liberismo. Che cosa è ? È un pezzo che se 
ne parla alla Camera e fuori éd è bene in-
tenderci sui concetti . 

Che cos'è la marina libera secondo il suo 
significato ? La marina libera secondo suona 
la parola, è specialmente questo: è il labo-
rioso e for te barcaiuolo ligure che da mat- ' 
t ina a sera lavora, e lavora indefessamente, 
intercalando il lavoro con qualche bestem-
mia, ma lavora e guadagna. 

E dalla barche t ta passa al pontone, e 
poi alla piccola nave e percorre il mondo, 
e guadagna onestamente da se e per sè, fa-
cendo omaggio alle tradizioni marinare ita-
liane. 

Questa è la marina libera vera epropria, 
è la marina che portò glorioso il nome ita-
liano nei secoli passati. Poi viene il can-
tiere che ha pure origini modeste. 

II cantiere comincia dal poco, col costrui-
re piccole barche,, poi va ai barconi, alle 
piccole navicelle, ed alle navi più grosse; 
ma arr ivato a questo punto vuol essere aiu-
t a t o a guadagnar meglio e più. 

Lo stesso fanno i modesti barcaiuoli ; di- ! 

ventat i grossi armatori , non basta più a loro 

la protezione delle proprie braccia, del pro-
prio ingegno, della propria a t t iv i tà ; ma ap-
pena hanno i primi aiut i a guadagnar bene, 
questo più non basta, ma vogliono essere 
premiati dallo Stato o sotto un titolo o sotto 
un altro, ed i titoli non mancano; o sotto 
il titolo di protezione daziaria, o sotto il 
t i tolo di protezione alle costruzioni, o sotto 
il t i tolo di premi di navigazione o di con-
tr ibuto di nolo, o sotto il titolo di generico 
premio alla marina mercantile, ecc.; ed in 
questa campagna bene spesso fo r tuna ta e 
f ru t tuosa sono aiutati . . . e come! 

Ma questo non è più liberismo, questa 
è una cosa diversa, questo è chiedere, sia 
pure per fine economico ed onesto, il con-
corso diret to dello Stato ad aiutare gli in-
dividui, non mica nel patr iot t ismo, ma nel-
l 'acquisto della ricchezza ! 

Dunque il liberismo di cui parlano in 
t u t t a buona fede molti onorevoli colleghi 
è un liberismo di seconda maniera, è un li-
berismo nel quale i liberi produt tor i vo-
gliono il concorso dello Stato per arricchire 
di più. 

E allora, onorevoli colleghi, non è il caso 
di gridare tanto, perchè l ' interesse econo-
mico dello Sta to è superiore a quello, pu r 
rispettabile, dei liberi produt tor i , e nessuno 
può ipotecarlo per sè; e poi, non è permesso 
di venire a dire a noi rappresentant i di u-
mili interessi: la vostra voce non può es-
sere ascoltata, vogliamo t u t t a per noi la 
protezione, vogliamo liberamente navigare 
ed essere l iberamente protet t i , ma vogliamo 
che nessuno ci faccia concorrenza, che t u t t i 
i port i siano esclusivamente a noi aperti , e 
non vogliamo che nessun'al tro venga a farci 
eone'orrenza ! 

Oh! questo è eccessivo, questa è una con-
fisca della libera a t t iv i tà , e della libera di-
fesa di altri interessi ugualmente, se non 
più rispettabili e degni di tu te la ! 

I patrocinator i di questa invocata specie 
di libera navigazione, a spese dei contri-
buenti , si meravigliano al tamente dell 'at-
tuale progetto e degli anteriori progett i 
Mirabello, Schanzer, Bettòlo, che parlano 
di linee sovvenzionate! È una ignominia, 
gridono, è qualche cosa di contrario alla 
pubblica opinione del paese che reclama a 
gran voce la libera marina. Ma credo, ono-
revoli colieghi, che costoro si foggino un 
paese addir i t tura fantas t ico per uso e con-
sumo delle loro fantast iche ed evidentemente 
t roppo interessate ed unilaterali teorie. 

Dove è questo paese che vuole la ma-
! r ina libera, come sopra? Io non lo conosco 

affa t to ! 
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Il paese bisogna saperlo consultare spas-
sionatamente ! Si dice clie i deputat i sono 
i rappresentanti del paese; ed è vero dal 
punto di vista costituzionale: ma è una 
semplice presunzione teorica, che ammette 
la prova contraria E questa esiste chiara 
ed indubbia per me e per tut t i coloro che 
hanno f a t t o parte delle Commissioni che 
hanno esaminato il progetto di legge at-
tuale ed i precedenti. 

Costoro t u t t i hanno visto sfilare dinanzi a 
sè i rappresentanti diretti del paese ed udita 
la voce vera e v i v a delle regioni italiane. Noi 
abbiamo visto sfilare a diecine, e in qualche 
caso a centinaia le Commissioni delle diverse 
Provincie italiane da Genova a Venezia, e 
quelle delfeTisòle grandi e piccole, tut te recla-
manti non la libertà di navigazione, come la 
intendono gli onorevoli colleghi liberisti, ma 
linee, linee e protezione; e questo fenomeno 
eloquente e di non dubbio significato spiega 
il perchè i progetti precedenti non hanno 
mai potuto fare a m e n o delle linee sovven-
zionate. L a verità , onorevoli colleghi, è 
questa : che di fronte a un paese di fan-
tasia, escogitato da alcuni, vi è il paese di 
fatto; e questo non permetterebbe oggi l 'ap- I 
plieazione della marina libera nel sensore- -j 
c lamato dai più ardenti dei suoi propugna- ! 
tori. L a verità è questa: che se venisse l 'uomo 
parlamentare più autorevole a chiedere al J 
Par lamento italiano l 'approvazione di un 
progetto di legge che prospettasse ed avesse 
per base la sola marina libera, questo pro-
babi lmente avrebbe i vot i dell 'onorevole 
Orlando, del l 'onorevole Cavagnari e di 
qualche altro; ma la maggioranza della Ca-
mera non lo approverebbe. (Rumori — Com-
menti). 

Questa è la ver i tà ! ed è inutile cercare di 
soffocarla con vani clamori. Un progetto 
di legge che sopprimesse gli approdi nei 
porti minori, cioè nelle tre quarte parti delle 
coste italiane, avrebbe qua dentro un'enor-
me, schiacciante maggioranza contraria! 

Finora ho parlato della questione in ge-
nerale; ma, onorevoli colleghi, è umano che, 
deputato sardo, io consideri la questione 
dal punto di v ista dell'interesse della Sar-
degna; e forse, visto il carattere che si dice 
provvisorio dell 'attuale progetto, non avrei 
parlato se la teorica avversaria non si fosse 
spinta sino al punto di dire: non vogl iamo 
linee sovvenzionate in modo assoluto... e 
si è persino tentato di dimostrare che l'isola i 
è liberista. 

Quindi io, erigendomi contro tali esagerate | 
teorie, sono iu punto di piena difesa, e dico i 

che hanno torto i liberisti di confondere gli 
eccessi del passato e gli abusi che noi de-
ploriamo per i primi, colla questione delle 
necessità di linee sovvenzionate. Se le com-
pagnie abusavano, commettendo eccessi, che 
io stesso ho st igmatizzato in passato, la 
colpa non è tanto della ingordigia degli as-
suntori, quanto dello Stato che dovea im-
pedirli. Ciò per altro non assolve lo S t a t o 
dal dovere di soccorrere con tut te le sue 
energie le iniziative deficienti per lottare e 
per vivere... 

O R L A N D O S A L V A T O R E . Ma io sono 
d'accordo con lei; ma non vogliamo.. . 

P A L A . D ' a c c o r d o ? ! Ma è fin da princi-
pio che mi studio di combattere le strabi-
lianti teoriche dei liberisti,e son queste lesue! 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. L a questione è che siamo 
tutt i d 'accordo finché si sta nelle linee ge-
nerali: il disaccordo comincia quando scen-
diamo ai particolari ! 

P A L A . Perfettamente: ma nessuno mi 
può accusare di avere frainteso i liberisti. 
Frat tanto m'è grato di non aver parlato 
inutilmente, dacché il presidente del Consi-
glio, che è amico della Sardegna, e anche 
uomo giusto ed equanime, considerate le 
nostre speciali condizioni, non solo si inspi-
rerà ad esse nel promesso disegno di legge, 
ma farà qualche cosa per rendere anche più 
accettevole quello in discussione. 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Si sa bene questo: che 
la Sardegna è in condizioni eccezionali ! 

P A L A . A l l a buon'ora! Ma mi si consenta 
ancora un altro riflesso sul l 'argomento espo-
sto dall 'onorevole Orlando e da qualche 
altro. Che la Navigazione generale i tal iana 
fa pagare esageratamente i noli, questo, 
ripeto, non solo si sa, ma l'ho lamentato io 
stesso più volte: ma è argomento poco con-
vincente quando lo si adopera per persua-
derci che dobbiamo rinunziare ai noli ec-
cessivi, fidandoci sulla marina libera per 
la esportazione dei prodotti . 

C A V A G N A R I . C'è la concorrenza! 
P A L A . Onorevole Cavagnari , questa è 

un'illusione non condivisa nè da noi nè da-
gli armatori liguri di cui ha parlato in prin-
cipio ! 

Ora, onorevoli colleghi, io mentre chiedo 
venia alla Camera di aver dovuto intrat-
tenerla al l 'ult ima ora, e la ringrazio di 
avermi ascoltato meglio che non sperassi, 
dichiaro, conchiudendo, che voterò la legge 
non solo per deferenza all'illustre uomo che 
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presiede al Governo, ina anche per inelut-
tabili necessità a tut t i presenti di ordine 
politico e parlamentare. 

Ma ciò non mi dispensa dal dolermi che 
il progetto attuale sia assolutamente defì- ! 
ciente per i bisogni dell'isola, e sarebbe di- j 
sastroso se di lunga durata, mentre io pure 
temo con molti che tale sia per essere. Per-
ciò rivolgo caldo appello all'onorevole presi-
dente del Consiglio perchè consenta di correg-
gere questo progetto, almeno in certi punti 
che, se sono della massima importanza per 
noi, non impegnano a maggiori spese lo 
Stato , nè a sacrifìci di sorta gli assuntori. 
Vi è da sopprimere l 'articolo 13 del progetto 
che ci toglie quello che avemmo dalla legge 
del 1908: vi è la questione del denegato ap-
prodo a qualche punto sulla linea X V I I I : 
date a noi quello che nulla costa, e che non 
avete negato ad altri nell 'attuale disegno 
di legge. 

Onorevole presidente del Consiglio, io mi 
appello alla sua giustizia, e confidando che 
ella vorrà tener conto delle condizioni della 
Sardegna, mi riservo di parlare su questi -I 
punti a suo tempo. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare j 
l 'onorevole Orlando Salvatore per fa t to 
personale. Lo indichi. 

O R L A N D O S A L V A T O R E . L'onorevole 
Pala , nel suo discorso ha testé accennato 
al fatto di avere io capitanata una Com-
missione di autorità livornesi che doman-
dava degli approdi, e mi ha tacciato di in-
coerenza, quale sostenitore della marina 
libera. 

Ora nessuno vorrà.porre in dubbio che 
io sia stato sempre coerente nel sostenere 
appunto la necessità della riforma che ci 
deve condurre a sistemi di libertà econo-, 
mica, procurando lo sviluppo della nostra 
marina mercantile. 

Ma ciò non esclude che, quando abbia 
a prevalere un regime di sovvenzioni, ad 
ogni rappresentante della Nazione si im-
ponga il dovere di appoggiare come meglio 
si conviene la sodisfazione dei legittimi in- ¡ 
teressi anche della regione che rappresenta. 

Se è lo Stato che provvede con le sovven-
zioni fìsse ai trasporti marittimi, allora na-
turalmente ogni porto ha il diritto di do-
mandare le comunicazioni che gli occorrono; 
e con è incoerenza se, mantenendosi, con-
trariamente alla logica, i sistemi a sovven-
zione, anch'io ho creduto coadiuvare i li-
vornesi nelle loro richieste le quali, del resto, 
erano solo relative all'approdo della linea 
di Hong Kong. 

Perchè, onorevole Pala , se io aspiro ad 
avere un pollo e non posso averlo, è evi-
dente che non sono incoerente col doman-
dare un pezzo di pane. 

Del resto io ho già segnalati alla Camera, 
e lo ha fat to oggi anche l'onorevole Fer-
raris, a quali enormità di tariffe i sistemi 
sovvenzionati tanto vagheggiati dall'ono-
revole Pala, hanno condotto i noli che gra-
vano sulla Sardegna. 

Invece di essere così caldo fautore delle 
sovvenzioni, l 'onorevole P a l a dovrebbe es-
sere fautore dello sviluppo maritt imo della 
Sardegna, perchè la sua isola purtroppo non 
ha navi e non ha per ora spirito marinaro. 

Solo per questa ragione io ho ammesso 
anzi che per la Sardegna necessita ancora 
qualche linea sovvenzionata, e perciò su 
questo punto l 'onorevole Pa la avrebbe fa t to 
bene a leggere il mio discorso se, come pare, 
non ha udito bene ciò che ho detto. E ho 
finito. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
degli onorevoli Macaggi, D'Oria e Chiesa 
Pietro : 

« La Camera, confidando che la soluzione 
prossima e definitiva del problema maritt imo 
corrisponda alla coscienza del paese, recla-
mante lo sviluppo incontrastato delleenergie 
latent i e la continuazione delle sue tradizioni 
nello spontanea esplicarsi di una marina li-
bera per virtù di capitale e lavoro nazio-
nale, passa alla discussione degli articoli ». 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato da trenta deputati. 

(È appoggiato). 

L'onorevole Macaggi ha. facoltà di par-
lare. 

MACAGGI. Onorevoli colleghi, sarò ra-
pido e breve. 

Sono uno dei pochi sostenitori della li-
bertà, della quale ogni giorno più va seom-
parendo il culto. (Conversazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, pren-
dano posto, e facciano silenzio; perchè al 
banco degli stenografi non giunge la voce 
dell'oratore. 

MACAGGI. Io non mancherò alla mia 
fede, quand' anche dovessi avere per soli 
compagni gli onorevoli Salvatore Orlando 
e Cavagnari. Certo che inni si sono le-
vati alla l ibertà dell'industria marinara ; e 
si sono incontrati degli equivoci. 

Poiché le isole sono separate dal conti-
nente, nessuno vorrà impedire quei neces-
sari incoraggiamenti perchè le isole uazio-
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nali siano unite al centro della nazione, e 
perchè giuste sovvenzioni proteggano le co-
municazioni della patria con le colonie, po-
stochè le colonie, siano un bene o siano un 
male, esistono; nessuno negherà i sussidi 
necessari per linee che appariscono real-
mente e non mentitamente necessarie alla 
espansione politica del paese. 

Ma, detto questo, ristretta questa conce-
zione nei più brevi limiti, noi non ammet-
tiamo se non la l ibertà sconfinata, la quale 
è concepibile perfettamente col contributo 
di nolo, sia pure che . l 'applicazione del si-
stema Bet tòlo corrispondesse inadeguata-
mente alla idea, sia pure che quel suo pro-
getto fosse una grande infedeltà al suo ideale 
di marina libera. Quando il contributo è 
dato a tutt i , e a ciascuno che raggiunga un 
dato intento, quando la possibilità a tutt i 
è aperta, quando non la percorrenza e la 
qualità del viaggio, ma la quantità e la 
qualità della merce è il criterio per ottenere 
il premio, allora non può dirsi che.noi siamo 
falsi liberisti, come il collega Pala sostiene. 
Non può dirsi che siamo protezionisti per 
degli interessi che non siano interessi ge-
nerali. 

Questa libertà viene chiesta da Genova, 
perchè di Genova vi parlo non nell'interesse 
suo, ma nell'interesse generale. Genova ra-
ramente ha chiesto e chiede qualche cosa 
per sè. F o r t u n a t a lei, se gli interessi suoi 
coincidono con gli interessi della nazione. 

Senonchè noi sentiamo il gran dubbio 
che questo progetto debba per forza delle 
cose e anche contro la volontà degli uomini 
diventare definitivo; e questo ci dorrebbe 
grandemente. 

Col primo luglio 1908 scadeva la legisla-
zione nostra sulla marina, e dopo due anni 
furono studiati provvedimenti così sottil i 
dai Governi che si sono succeduti, con pal-
lide variazioni, a cui la Nazione non aveva 
mai negato i mezzi per aiutare la marina 
nazionale (erano 20 milioni annui, sono di-
ventat i 28 e 30 e, per certi calcoli, forse 
sono ora 36) furono studiati provvedimenti 
così sottili che dopo due anni non si è an-
cora osato affrontare il voto dell'Assemblea 
nazionale ! 

Di questo certo non biasimo gli uomini 
che sono oggi al potere ; ma il biasimo deve 
essere completo per coloro che avevano 
tempo dinanzi a sè per preparare la solu-
zione definitiva, e prepararono invece quello 
che fu chiamato il meccanismo Schanzer, dal 
quale ci siamo liberati per cadere nel mec-
canismo Bettòlo(absit iniura verbis); e non 

vorremmo essere sfuggiti da questo, per ca-
dere, sotto mentite spoglie (per usare una 
espressione dell'onore vole Cavagnari) in una 
provvisorietà che dovesse tradursi in una 
soluzione definitiva. 

Noi questo temiamo. Non ci basta in-
fatt i l 'affermazione fa t ta in modo solenne 
nel disegno di legge che, entro il 1° dicem-
bre 1910, sarà presentato il progetto di legge 
definitivo, perchè la nostra legislazione è 
piena di simili promesse del legislatore non 
mantenute. Gli esempi non mancano. Mi 
basti ricordare una legge del 1888 che pro-
mette entro cinque anni una legislazione 
definitiva non dei mari, ma delle farmacie; 
ed invece son passati 22 anni senza che il 
legislatore abbia ancora sentito il rossore 
della mancata promessa. 

Ora, mentre in I ta l ia risorgono le indu-
strie e i commerci, c'è una industria, quella 
del mare, che si trova in decadenza: e 
mentre per essa si profondono tanti milioni 
(l'onorevole Maggiorino Ferraris ne ha ri-
fatto oggi il conto), non si tolgono i ceppi 
che ne ostacolano l ' incremento e lo svi-
luppo, anzi si ribadiscono, in buona fede 
forse, con questo disegno di legge che vor-
rebbe essere soltanto provvisorio e precario. 

Occorre mutar sistema. È stato sperimen-
tato che questa profusione di milioni, con-
fondendo ciò che deve essere incoraggiato 
colle sovvenzioni fisse e ciò che deve essere 
lasciato alla libera espansione, è fatale al 
progresso di questa industria. 

Io quindi esprimo malinconicamente la 
mia fiducia che il presente disegno di legge 
sia effettivamente provvisorio e possa al 
più presto possibile essere sostituito dal 
progetto definitivo che deve cambiar rotta 
ed, eccettuate alcune poche linee che vanno 
sussidiate con sovvenzioni fisse, deve pro-
clamare la libertà dell'industria marinara 
non solo, ma anche provvedere a togliere 
molti ostacoli, tra cui principali le gravezze 
fiscali, per cui già l 'onorevole Bettolo aveva 
cominciato a provvedere nel suo progetto. 

A questo alcuni si oppongono pensando 
che la marineria sia una industria come 
tut te le altre, dimenticando invece che essa 
è la industria delle industrie, ed è mezzo di 
espansione di tut te le altre industrie, per 
ripetere malamente il pensiero dell'onore-
vole Bettolo . 

Allo Stato noi chiediamo soltanto l'o-
pera integratrice, dove non bastino le libere 
spontanee energie: la garanzia che i sacri-
fizi del contribuente italiano giovino agli 
italiani. 



ĤHRHHHHHMHHIHHMMflHMMMHMIMIMMHMMHî Ĥ IHHIî l 
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E per questo non ricorriamo ai privi-
legi. Approvo quindi che siano aboliti quei 
diritti consolari, quelle gravissime imposi-
zioni di registro, ma altresì quella ricchezza 
mobile che anche il Bettolo aboliva. 

Non bisogna legiferare ritornando in-
dietro sulla via della marina libera, l iei 
progetto Bettolo, coll'abolizione della ric-
chezza mobile per la marina, almeno il 
principio della libera marina era assicurato, 
veniva mantenuto. Non si ritorni indietro: 
soprattutto è questo il nostro voto. 

Osiamo sperare in questo un progetto 
destinato semplicemente a risolvere una si-
tuazione intricata malauguratamente ere-
ditata, per procedere immediatamente al 
progetto definitivo il quale dia un'impronta 
nuova alla nostra legislazione marinara, la 
libertà. (Rumori — Benissimo! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

LUZZATTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' intemo. No, no; chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ma io non posso obbli-
gare alcuno a parlare questa sera, essendo 
già passate le sette ! 

L'onorevole presidente del Consiglio, ha 
facoltà di parlare. 

LUZZATTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Proporrei che si conti-
nuasse nello svolgimento degli ordini del 
giorno. Così domani vi sarebbero le brevi 
dichiarazioni del Governo e del relatore, 
per venire subito al voto e cominciare l'e-
same dei singoli articoli. [Benissimo !) 

Voci. Sì ! sì! 
P R E S I D E N T E . Sta bene. Allora seguono 

tre ordini del giorno dell'onorevole Marcello. 
MARCELLO. Li compendierò' in uno 

solo. 
P R E S I D E N T E . Ma io li debbo leggere 

tutti e tre : 
« La Camera invita il Governo a garan-

tire per l'avvenire la separatone dei servizi 
dell'Adriatico da quelli del Tirreno, ed a 
predisporre un piano organico di servizi ma-
rittimi per l'Adriatico atto a sollevarlo dalle 
attuali condizioni ». 

« La Camera invita il Governo a predi-
sporre un piano organico di provvedimenti 
portuali, ferroviari e di navigazione interna 
che valgano nel più breve tempo a far riac-
quistare all ' Italia anche nell'Adriatico la 
condizione economica che le compete ». 

« La Camera invita il Governo a non pro-
porre, nella soluzione definitiva, sovven-
zioni per quelle linee commerciali che sono 
servite dalla marina libera ». 

Domando se questi ordini del giorno 
siano appoggiati. 

(Sono appoggiati). 

Essendo appoggiati, l'onorevole Marcello 
ha facoltà di svolgerli. 

MARCELLO. Onorevoli colleghi, rinun-
cierei ben volentieri alla parola, per non 
prolungare la discussione, e sono lieto di 
parlare in questo momento, perchè è me-
glio che le cose noiose finiscano presto. 

Sarò breve, come l'ora esige e, d'altra 
parte, l 'argomento è stato così ampiamente 
trattato, che a me poco resta a dire. 

A distanza di un anno è,con sentimento 
di sconforto che prendo la parola sullo 
stesso argomento. 

Sono già molti anni dacché la Com-
missione reale era stata nominata per 
arrestare il decadimento della marina mer-
cantile e, nel 1906, avemmo innanzi a 
noi una soluzione che mirava a risolvere il 
complesso problema e già due volte siamo 
stati sul punto di credere di risolverlo de-
finitivamente. Adesso dopo tanti studi e 
discussioni, ci troviamo dinanzi non una 
soluzione definitiva, ma sibbene un espe-
diente che mira a far guadagnar tempo 
per nuovi studi e nuovi progetti. 

Ora io mi chiedo perchè mai noi, che 
riconosciamo l'urgenza di una soluzione de-
finitiva, ci troviamo ancora in queste con-
dizioni ì 

Credo che la risposta non sia difficile. 
Per molto tempo abbiamo creduto di 

poter considerare la soluzione del problema 
marittimo come cosa a sè stante e indi-
pendente dalla soluzione del problema della 
marina mercantile; mentre le due cose sono 
fra loro così intimamente connesse da non 
potere essere in nessun modo separate. Anzi 
io credo che logicamente debbasi prima 
provvedere alla risoluzione del problema 
che interessa nel suo complesso la marina 
mercantile, e che il problema delle conven-
zioni non sia che una conseguenza dello 
stato di diritto o di fatto della marina 
mercantile. 

E per persuadersene mi pare che basti 
riflettere che quando noi chiamiamo degli 
armatori a concorrere per l'assunzione dei 
servizi sovvenzionati, dobbiamo necessa-
riamente partire dal presupposto che vi 
siano armatori per numero e potenza in 
condizioni di assumere i servizi posti a con-
corso e di competere tra loro. Ora, siccome 
presso di noi non esistevano, come non esi-
stono tuttora, armatori per numero e per 



Atti Parlamentari - 7442 - Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 7 MAGGIO 1 9 1 0 

potenza in condizione di competere t r a loro 
per assumere i servizi sovvenzionat i , è ben 
na tura le che noi oggi ci t rov iamo nelle con-
dizioni nelle quali siamo. 

Ne viene per na tura le conseguenza elie 
noi dobbiamo risolvere con t emporanea -
mente e non possiamo considerare disgiunti 
i due corni del p roblema mar i t t imo , che 
anzi noi dobbiamo pr ima preoccuparci di 
rendere fo r te la nos t ra mar ina mercanti le, 
perchè solo allora si avrà la possibilità d i 
sperare di t rovare a rma to r i in condizione 
di assumere quei ta l i servizi che la mar ina 
l ibera non può esercitare da sola,, e che pure 
sono necessari per sodisfare ai nostri biso-
gni ed alle nostre aspirazioni di espansione 
polit ica ed economica. 

Da to ciò, per le desolanti condizioni nelle 
quali versa la nostra mar ina mercant i le , 
pure aggrava te per l ' incertezza del l 'avvenire , 
è ben na tu ra l e che noi ci abb iamo sempre 
ad i m b a t t e r e nelle stesse navi e con lo steso 
unico organismo finanziario mar i t t imo che 
solo, si può dire, monopolizzi t u t t a la no-
s t ra scarsa a t t iv i t à mar ina ra . {Commenti). 

Sopravvenu ta la recente crisi, il nuovo 
Governo ed il Pa r l amen to si sono t rova t i 
nella assoluta impossibi l i tà di dare al paese 
u n a soluzione organica e definit iva che sa-
pesse t ene r conto e far tesoro delle espe-
rienze del passa to . Non è quindi contesta-
bile l ' oppo r tun i t à di una legge che consenta 
di procedere al l 'asset to definitivo con la ne-
cessaria preparazione e ponderazione . I l Go-
verno sul quale pesa la responsabil i tà dello 
S ta to , ha creduto necessario di assicurare ad 
ogni costo la cont inuazione dei servizi come 
oggi si t r o v a n o ord ina t i . 

Anche in questa occasione il presidente 
del Consiglio ha mos t ra to la sua consueta 
abi l i tà di negoziatore. Da una par te lo S t a t , 
s t re t to dal t empo e dalla necessità di con-
cludere, dal l ' a l t ra la coalizione di t u t t i gli 
interessi pr ivat i raf forzata e cemen ta t a dalla 
esperienza delle recenti lot te . 

Non è il caso di. ricercare se dietro le 
persone che figurano rappresen ta re il gruppo 
assuntore dei servizi principali altre se ne 
nascondano. (Commenti). Per le condizioni 
della nostra mar ina mercant i le sono sempre 
gli stessi capitali , maneggiat i dalle stesse 
persone, che en t r ano in t u t t e le combina-
zioni, come sono sempre le stesse navi che 
costi tuiscono l 'e lemento p e r t u r b a t o r e ed in-
gombran te della presente si tuazione: il piom-
bo, come disse l 'onorevole Ancona . (Com-
menti). 

Vista 1' ora, t ralascio di discorrere dei 
provvediment i circa la mar ina mercant i le . 
Del resto, l ' anno scorso ne ho par la to lun-
gamente , in gran par te in accordo con quan to 
ha esposto il collega onorevole Orlando. 

Solo voglio aggiungere che, a risolvere la 
quest ione della nostra mar ina , possono an-
•ehe valere linee ferroviarie , valichi alpini, 
tar iffe ferroviarie bene congegnate, la siste-
mazione T del la navigazione in te rna , il buon 
a r r edamen to e il buon servizio dei por t i . 
• Con disposizioni sul genere di queste, 

a t t u a t e fuor i di qui, noi assistiamo allo 
spet tacolo che vi sono merci i ta l iane at-
t i r a t e nell' orbi ta dei por t i germanici del 
mare del Nord . E, senza andare molto lon-
tano, molta p a r t e del Veneto ed anche una 
par te della Lombard ia è servi ta dal por to 
di Trieste. Nel por to di Trieste devono pure 
andare t u t t e le nostre navi che hanno bi-
sogno di g randi r iparazioni , perchè in t u t t o 
l 'Adriat ico non vi è un solo bacino di ca-
renaggio a disposizione del commercio . 

Quan to sia i m p o r t a n t e il buon funz iona-
mento ed il buon a r r edamen to del por to , 
è facile spiegarsi quando pensiamo che le 
spese che pesano sulle merci sono aggrava te 
dalla d u r a t a dello scarico della nave e dal 
t empo che la merce deve r imanere nelle 
barche, oppure sulle calate . 

Sul l ' a rgomento della legge a favore della 
mar ina mercant i le dirò ancora u n a sola pa-
rola. Quando l 'onorevole Orlando par lava 
due giorni fa e diceva che le indus t r ie ma-
r i t t ime avevano dir i t to alla esenzione delle 
tasse, perchè sono industr ie che per i loro 
mezzi e per i loro fini si eserci tano fuori dal 
te r r i tor io dello Sta to , mi sembrò di vedere 
qua lcuno dei miei colleghi a lquan to dub-
bioso. Ma io credo che il dubbio faci lmente 
debba scomparire, quando r i f le t t iamo che 
le navi mercanti l i estere, le quali non pa-
gano a noi tasse diverse da quelle che pa-
gano le nazionali, t u t t a v i a t raggono prof i t to 
dal nostro stesso commercio per arricchire i 
loro armator i ; io dico, inoltre, che noi dob-
b iamo riflettere, che quando met t i amo le 
nostre indus t r ie mar i t t ime in condizione di 
essere magg io rmen te r imunera t ive , e che 
quindi per ques ta via facc iamo arricchire dei 
nostr i connazionali , a l t ro non facciamo che 
creare della nuova mater ia imponibile, che 
a l t r iment i , mai avrebbe p o t u t o essere of-
fer ta alla vigile ingordigia del fisco. 

Nulla ho da dire al r iguardo delle minori 
convenzioni , quelle che r igua rdano cioè il 
servizio delle isole. 
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Quando l ' anno scorso ebbi l 'onore di par-
lare in ques ta Camera, espressi l 'opinione 
che fin d 'a l lora fosse oppor tuno di acco-
gliere quelle convenzioni, salvo a riesami-
narle nella discussione degli articoli. 

I l presente disegno di legge p e r i i r ima-
nen te delle linee mant iene nel suo complesso 
lo s t a t o a t t ua l e delle cose; impone il rin-
g iovanimento del mater ia le ; migliora qual-
che servizio t i r reno ed isti tuisce la nuova 
l inea Genova-Zanz ibar con dodici o t redic i 
viaggi a l l ' anno ; m e n t r e con la legge del 1908 
i viaggi erano sei da Venezia e sei da Ge-
nova. Di più man t i ene la linea B o m b a y -
H o n g Kong ; linea che, per il disagio del 
t r a sbordo , non ha nessuna uti l i tà per noi, 
come ha f a t t o ri levare l 'onorevole Bet to lo 
lo scorso marzo, quando ci faceva sapere 
che quella linea nel sessennio 1902 908 non 
aveva t raspor ta to ' che 34 tonne l la te sot to 
band ie ra i ta l iana . 

Per l 'Adriat ico la nuova legge ai c inque 
servizi internazional i , eserci tat i dalla Puglia, 
ne sosti tuisce qua t t ro , perchè la tocca ta di 
Metkovic è inclusa nella linea numero 1. 
Sono pro lunga te a Venezia t u t t e e t r e le 
linee pr incipal i ; men t re ora ne ar r ivano 
so l tan to due, una con sovvenzione e l 'a l t ra 
senza. * 

A proposi to della cost i tuzione della So-
cietà assuntr ice della p a r t e principale dei 
servizi, t a luno ha f a t t o colpa ai capital i 
veneziani d'essersi r i f iutat i d ' accedere alla 
combinazione. Non so se i possessori di essi 
abb iano m u t a t o opinione; ma , se questo 
fosse, me ne dorre i ; perchè preierisco che 
questi capi tal i si man tengono pron t i per 
assumere t u t t e quelle linee facent i capo a 
Venezia, che sarà possibile di s t r appa re al-
l ' a t tua le monopolio, creando così quel pr imo, 
for te ed ind ipenden te nucleo d ' a t t i v i t à ma-
rinare, che è t an to necessario per r i levare 
le sorti del l 'Adriat ico. Poiché l 'esperienza 
e la ragione c ' insegnano che i traffici ma-
r i t t imi e l ' i ndus t r i a dei t raspor t i sul mare 
prosperano solo quando sono in t ime le re-
lazioni che in tercedono fra di loro, q u a n d o 
vi è comunione d ' i n t en t i f ra chi commer-
cia e chi t r a spor t a ; cosa che non può certo 
avvenire , quando sono a l t rove gli interessi 
p reva len t i e la sede di chi ne esercita l 'in-
dus t r ia dei t raspor t i . 

Anche questa indissolubili tà f r a i s e r v i z -
dei due mari è qui a d imos t ra re quan to 
f o r t e e salda sia la compagine degli in te-
ressati a mantenere l ' a t t ua l e condizione di 
cose. 

I l Governo ha preso formale impegno dì 
presentare il nuovo disegno di legge, non 
più tard i del 1° dicembre. Governo e Com-
missione vogliono f e rmamen te che lo s t a to 
d ' incertezza cessi al più presto. Da nessuno 
di noi è lécito dubi ta re , anche l o n t a n a m e n t e , 
della saldezza e della sinceri tà dei loro pro-
positi; ma i f a t t i spesso non seguono i pro-
posit i , anche i più saldi, anzi noi possiamo 
esser cer.ti fin d 'o ra che la sincera volontà 
di r i fo rmare s i t roverà di contro u n a for te 
ed a r m a t a volontà c o n t r a s t a n t e ogni ri-
fo rma . 

Così come è fo rmula to il disegno di legge, 
il periodo provvisorio non può durare meno 
di due anni: poiché non è poss ib ib che noi 
ci t rov iamo, alla fine di dicembre, in con-
dizione di disdire il presente con t ra t to . T u t t i 
i pa t t i inoltre i quali r i f let tono migliora-
menti di servizi, r ingiovanimento di mate-
riale, impegni ed obblighi di cessioni e di 
r i scat t i , la stessa preferenza accordata alla 
nuova Società nazionale, la quale impl ica 
la probabi l i tà dell ' impossibil i tà che si possa 
mai a r r ivare alla separazione dei due mari, 
sono cose che, a pa re r mio, cost i tuiscono 
nuovi vincoli che r ibadiscono l ' a t t ua l i ca-
tene. Credo che, f a t t a eccezione pei servizi 
delle minori isole, sarebbe s t a t a preferibile 
una proroga pura e semplice, rescindibile 
di sei in sei mesi, dopo trascorso il pr imo 
anno. Questo era ce r tamente il proposi to 
del Governo; e dove t t e essere la recisa op-
posizione di ta luni interessati , che ne im-
pedì l ' a t tuaz ione; ma credo che, se il Go-
verno si fosse mos t ra to più f e r m a m e n t e ri-
soluto a non cedere, pure a l lentando con-
t e m p o r a n e a m e n t e i cordoni della borsa, esso 
avrebbe po tu to conseguire il suo in ten to ; e 
gli scansat i pericoli per l ' avvenire sarebbero 
s ta t i largo compenso del maggior sacrifìcio 
finanziario. 

Che, se qualcuno avesse vo lu to resistere, 
conveniva correr l 'a lea, che pur serba qual-
che incognita , nella minacc ia ta sospensione 
di alcuni servizi, pur di rompere quella cer-
chia di ferro che avvince lo Sta to , ostaco-
lando ogni r i forma, oggi e per sempre. 

Forse mi sbaglierò ; ma credo c h e l a mi-
naccia non avrebbe avu to segui to; sarebbe 
s t a t a un ' innocua cometa che avrebbe a t -
versato l 'o rb i ta dello S ta to . F r a t t a n t o , la 
mar ina libera avrebbe conquis ta to buona 
par te dei servizi s ta t i abbandona t i . 

Ad ogni modo, allo S ta to , non mancano 
i mezzi per correre ai r ipari , in simili cir-
costanze. 
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Prima di conehiudere, una brevissima 
nota sulla controversa questione: marina 
libera e marina sovvenzionata. 

Se è vero che l'ideale cui dovevano ten-
dere le nostre aspirazioni è quello della 
soppressione delle sovvenzioni; se è vero 
che quanto è più forte la marina libera, 
tanto più essa è in grado di assumere nuovi, 
più larghi ed importanti servizi; se è vero 
che le sovvenzioni eccessive sono di grave 
danno per le industrie marittime; è pur 
vero che condizioni diverse esigono diversi 
provvedimenti, che sovvenzioni bene rego-
late e distribuite ed altri particolari, e di-
versi aiuti possono essere utilissimi, quando 
le condizioni sono tanto tristi da non tro-
varsi alcun organismo abbastanza vitale da 
poter vivificare e rafforzare: oppure quando 
le difficoltà sono tante e così gravi che l'i-
niziativa privata non è in grado da sola 
di superarle. 

Citerò delle cifre che hanno pur la loro 
eloquenza per quanto in quest'Aula sia stato 
detto che noi dell'Adriatico le citiamo con 
soverchia larghezza. 

Ora appunto il caso è quello dell'Adria-
tico ove navigano 438 piroscafi austriaci 
con 732 .mila tonnellate, contro 75 piroscafi 
italiani con 71 mila tonnellate ; ove appunto 
la bandiera austriaca esercita sei linee dalle 
14 alle 25 miglia (Rivolto al ministro della 
marina) mi rincresce, ma ho qui il docu-
mento, fra le quali una, quella di Alessan-
dria, fra poco sarà servita da piroscafi di 
18 miglia; ove da Trieste vi sono annual-
mente 12 partenze per le Indie e l'Estremo 
Oriente e 131 per le Americhe, contro le 
nostre 12 da Venezia per Calcutta, ove a 
Venezia, il movimento dei passeggeri arri-
vati e partiti con bandiera austriaca, in 
quattro anni, è salito da 51 mila a 65 mila; 
m'entre il movimento dei passeggeri con ban-
diera italiana, nello stesso periodo, è disceso 
da 3,300 a 1,700. 

Noi non possiamo e non dobbiamo aspi-
rare ad una qualsiasi egemonia nell'Adria-
tico. 

Sul mare vi è posto per tutti, ben ven-
gano nei nostri porti le navi delle altre na-
zioni ad attivarne i commerci, ma imitiamo 
l'esempio dei nostri vicini e facciamo in 
modo di assicurarci anche noi un posto de-
coroso su quel mare! 

Onorevoli colleghi, chiedo venia per il 
tempo che vi ho fatto perdere; ma io ho 
parlato solo nell'intento di sodisfare aldo-
vere che incombe a tutti noi, quello cioè 

di portare all'opera comune quel modesto 
contributo del quale noi siamo capaci. 

Mi sono studiato di affacciare le gravi 
condizioni nelle quali versano le industrie 
marittime; l'urgenza di provvedimenti rin-
novatori ed organici, i pericoli che ci serba 
per l'avvenire il presente disegno di legge. 

I l Governo riconosce l'urgenza del prov-
vedere e il pericolo dell'attesa. Esso man-
terrà indubbiamente la sua promessa; ma 
avranno mai il Governo ed il Parlamento 
la forza di rompere quei baluardi e quelle 
trincee che si sono costituite a difesa della 
conservazione dell'attuale stato di cose, ba-
luardi e trincee che l'attuale disegno di 
legge, pur non volendolo, tende a raffor-
zare? In queste domande è il dubbio del-
l'animo mio. (Viviss ime approvazioni — 
Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole De Felice-Giuffrida... 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Rivolgo al-
l'onorevole presidente ed alla Camera una 
preghiera. 

Io sono un povero proletario e quindi 
vivo del mio lavoro. Questa è l'ora in cui 
devo precisamente preparare il fonogramma 
per il mio giornale. Ciò essendo, o rinunzio a 
compiere, il mio dovere di direttore di gior-
nale, o rinunzio a compiere il mio dovere 
di parlare qui l ievemente degl' interessi 
della mia Sicilia. 

Quindi prego il presidente e la Camera 
di volermi permettere di parlare domani. 
Del resto, onorevole presidente del Consi-
glio, se invece di continuare-lo svolgimento 
degli ordini del giorno questa sera, ella 
consentisse di rimettere a domani, io pro-
porrei di togliere dall'ordine del giorno di 
domani le interrogazioni. (Benissimo!) 

In questo modo l'ora che perdiamo sta-
sera sarà riguadagnata domani... Se la Ca-
mera consente... 

P R E S I D E N T E . La Camera un momento 
fa ha invitato gli oratori a continuare nello 
svolgimento degli ordini del giorno; ma cer-
tamente non ha inteso d'un tratto infir-
mare la precedente deliberazione, per cui 
un deputato dopo le sette avrebbe potuto 
rimettere al domani il suo discorso. L'ono-
revole De Felice è quindi nel suo diritto 
se chiede di rimetterlo a domani; e per parte 
mia, non potrei non consentire alla sua 
richiesta. 

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 



Atti Parlamentari — 7445 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 7 MAGGIO 1 9 1 0 

LUZZATTI, presidente del Consiglio,mi- , 
nistro dellinterno. Mi pare che l'onorevole 
De Felice abbia fatto due proposte: prima, 
di rimettere il suo discorso a domani, pro-
mettendo alla Camera di esser breve; poi 
che si sopprimano per domani le interroga-
zioni. 

PRESIDENTE. Bisogna però, giusta la 
costante consuetudine, che nessuno si op-
ponga ! 

Molte voci. Nessuno si oppone i 
P R E S I D E N T E . Allora, nessuno facendo 

opposizione alla proposta dell'onorevole De 
Felice, le interrogazioni saranno tolte dal-
l'ordine del giorno per domani. 

liUem>£a£Ìoni e interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze presen-
tate oggi. 

CAMERINI, segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di grazia, giustizia e culti, per sa-
pere se non creda dovere di equità esten-
dere al personale delle tramvie urbane il 
benefìcio concesso al personale delle fer-
rovie e tram vie a trazione meccanica dal-
l'articolo 6 della legge 25 giugno 1909, 
n. 372. 

« Meda ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere le 
ragioni per le quali ad alcuni guidatori di-
rigenti delle linee elettriche varesine che 
hanno conseguita tale qualifica a norma 
del regio decreto 15 settembre 1904, n. 539, 
e che hanno prestato lodevole servizio per 
otto anni, siasi imposto successivamente 
l'obbligo di conseguire la nuova qualifica 
di macchinisti mediante un esame di mec-
canica, e siansi poi mutate le mansioni con 
violazione dei diritti acquisitile senza che 
ciò fosse giustificato da mutate condizioni 
di servizio. 

« Meda ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro delle finanze per sapere se sia con-
veniente che un suo dipendente rifiuti di 
ricevere una Commissione di sindaci e di 
operai che da lui si recavano accompagnati 
da un biglietto di presentazione di un de-
putato al Parlamento e poi da un depu-

586 

tato al Parlamento di persona, per trat-
tare legittimi interessi, e quali provvedi-
menti intenda prendere. 

« Valeri »„ 

4 II sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze perchè dica quali prov-
vedimenti ha preso l'ufficio competente alle 
sue dipendenze, per risolvere la questione 
che agita il personale della Manifattura ta-
bacchi di Chiaravalle. 

« Bocconi ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro degli esteri per sapere se e quali pra-
tiche abbia fatto il console d'Italia della 
circoscrizione per ottenere la revoca del de-
creto di espulsione dell' italiano Francesco 
Nenié dalla Lorena. 

« Cab ri ni ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dell'interno e di grazia e giustizia 
sulle illecite ingerenze della Procura regia* 
e dell'autorità di pubblica sicurezza di Ca-
tanzaro nell'amministrazione della Società 
operaia di Crichi. 

« Antonio Casolini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro degli affari esteri, per sapere se 
intenda concordare dei provvedimenti colla 
Confederazione Elvetica, perchè quando un 
operaio italiano rimane vittima di infor-
tunio sul lavoro in Svizzera e poi rimpa-
tria, non sia costretto ad ivi ritornare, per 
riprendere il lavoro o sottoporsi a perizia,, 
onde conseguire l'indennità dovutagli pet 
l'infortunio. 

« Beltrami ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
le sue intenzioni circa la necessità "di pro-
cedere sollecitamente ai lavori di riforma 
del Naviglio Pavese per dar modo alle navi 
di proseguire dal Ticino per Milano. 

« Rampoldi ». 

« I l sottoscritto chiede di interpellare il' 
presidente del Consiglio ed il ministro del 
tesoro sulla necessità di provvedere all'uni-
ficazione ed indipendenza delle ragionerie 
provinciali in analogia a quanto si propone 
per le ragionerie centrali, e segnatamente 
sulla necessità ed urgenza di provvedere 
intanto a togliere le ragionerie delle Inten-
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denze, comò le più importanti fra le provin-
ciali e quelle che esercitano la vigilanza su 
quasi tutte le entrate dello Stato, dalla di-
pendenza degli intendenti di finanza, per 
renderle, come le ragionerie centrali, pie-
namente responsabili ed autonome nelle 
loro funzioni di riscontro, non essendo suf-
ficiente garanzia il solo fatto che il loro 
personale appartiene al Ministero del tesoro. 

« Giovanni Amici ». 

« I l sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro di grazia e giustizia per sapere se 
non creda necessario, ad evitare disformità 
di provvedimenti, chiarire con opportune 
istruzioni ai pretori quali siano, a sensi 
dell'articolo 912 codice civile, i notai com-
petenti a ricevere in deposito i testamenti 
olografi. 

« Bonicelli ». 

P R E S I D E N T E . Queste interrogazioni 
saranno iscritte nell'ordine del giorno; e così 
pure le interpellanze, qualora nel termine 
regolamentare i ministri competenti non di-
ci« iarino di non accettarle. 

Presentazione- dì una proposta di legge. « 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Bava ha 

presentato una proposta di legge che sarà 
trasmessa agli Uffici perchè ne autorizzino, 
se credono, la lettura. 

Domani sono convocati gli Uffici. 
La seduta termina alle 19.35. 

Ordine del giorno per la seduta di domani: 

1. Seguito delle discussione sul disegno di 
legge : 

Convenzione per i servizi postali e com-
merciali marittimi (461). 

Discussione dei disegni di legge : 
2. Stato di previsione della spesa del 

Ministero dell' interno per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 191Ì 
(288, 288-lis). 

3. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del tesoro per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911 (283, 
283-bis e ter). 

4. Ordinamento delle Borse di commer-
cio e della mediazione, e tasse sui contratti 
di Borsa (168). 

5. Modificazioni alla legge del 13 no-
vembre 1887, n. 5028, sulla risoluzione delle 
controversie doganali (174). 

6. Istituzione di una scuola tecnica in 
Pavullo (137). 

7. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti e 
dei circondari (138). 

8. Adozione del « carato metrico » del 
peso di 200 milligrammi come unità di massa 
nel commercio delle perle fine e delle pietre 
preziose (127). 

9. Riforma della legge 7 luglio 1907, 
n. 526, sulle piccole società cooperative agri-
cole e sulle piccole associazioni agricole 
di mutua assicurazione (125). 

10. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Cor-
naggia per contravvenzione (139). 

11. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Torlonia 
per contravvenzione (111). 

12. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Magno 
Magni per il reato di vendita di voto in 
concordato (197). 

13. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Maraini Emilio per 
contravvenzione (148). 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Brandolin 
per intervento come padrino in duello (112). 

15. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Candiani 
per contravvenzione all'articolo 67 del rego-
lamento di polizia stradale (235). 

16. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Casale-
gno, per ingiurie e minaccie continuate e 
per oltraggio a pubblico ufficiale (229). 

17. Riduzione della tariffa telegrafica in-
terna (95), 

18. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

19. Indennità ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari (121, 122, 140). 

20. Aumento degli stipendi minimi agli 
agenti subalterni dell'Amministrazione delle 
poste e dei telegrafi (251). 

21. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di San Giovanni in Persiceto, Ca-
stelfranco d' Emilia, Crevalcore e del rico-
vero di Sant'Agata Bolognese (394). 

22. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Eorlimpopoli, Coriano, Mercato 
Saraceno, Montescudo, Sarsina, Cesenatico 
e Savignano di Romagna ; dei ricoveri di 
mendicità di Bertinoro Gatteo, Sogliano al 
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Rubicone, Longiano, Poggio Berni, Sant'Ar-
cangelo di Eomagna, S. Mauro di Romagna ; 
e degli asili infantili di Montiano e Gam-
bettala (411). 

23. Lotteria a beneficio dell'Asilo nazio-
nale per gli orfani dei marinai in Firenze 
<404). 

24. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali riuniti di Montepulciano (405). 

25. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Bibbiena, Poppi e Pieve S. Ste-
fano (409). 

20. Provvedimenti riguardanti l'emigra-
zione (243). 

27. Modificazione all'articolo 656 del Co-
dice di procedura penale (383). 

28. Provvedimenti per la sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani, per 
le altre opere idrauliche e per le bonifica-
zioni (3, 3 bis). 

29. Aggregazione di alcune zone del ter-
ritorio del comune di Fiesole al comune di 
Firenze (422). 

30. Costituzione in comune della frazione 
di Bompensiere (Montedoro) (156). 

31. Lotteria a favore degli ospedali di 
Girgenti e del comune di Santo Stefano 
Quisquina (299). 

32. Tombola telegrafica a favore dell'ospe-
dale Vittorio Emanuele I I di Caltanissetta 
(419). 

33. Tombola a favore degli ospedali riu-
niti di S. Miniato e dell'ospedale della Mi-
sericordia e Dolce di Prato (426). 

34. Tombola a favore del Laboratorio 
romano della Società nazionale « Marghe-
rita » ,di patronato per i ciechi (430). 

35. Tombola a beneficio degli ospedali 
di Pistoia, Tizzano e S. Marcello Pistoiese 
(432). 

36. Modificazioni alla legge 15 luglio 1906, 
n. 333, relativa al consorzio obbligatorio per 
l'industria zolfifera siciliana (194). 

37. Tombola telegrafica a beneficio del 
ricovero intercomunale per la vecchiaia in 
Rodigo e per l'ospedale di Sabbioneta (393). 

38. Modificazione all' articolo 88 della legge 
elettorale politica (387). 

39. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

40. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Provvedimenti per le industrie marit-
time nei rapporti con la economia nazio-
nale (336). 

Discussione dei disegni di legge : 
41. Conversione in legge del regio decreto 

n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la stazione 
di Desenzano ed il lago di Garda (219). 

42. Modificazioni all'organico del perso-
nale di educazione e di sorveglianza dei ri-
formatori governativi (416). 

43. Istituzione del servizio tecnico e di 
un corso superiore tecnico d'artiglieria (339). 

44. Autorizzazione di spesa per l'attua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di Ga-
ribaldi in Caprera (428). 

45. Abolizione dei vincoli per la circola-
zione degli oli minerali nella zona doganale 
di vigilanza (356). 

46. Frazionamento del comune di Ali in 
Ali superiore ed Ali marina (482). 

47. Approvazione della convenzione rela-
tiva alla costruzione del nuovo Osservatorio 
astronomico della Regia Università di To-
rino in Pino Torinese (266). 

48. Tombola a beneficio dell'Ospedale di 
San Lorenzo in Colle Yal d'Elsa. (436). 

49. Aumento del limite massimo delle an-
nualità per le pensioni d'autorità al per-
sonale dipendente dai Ministeri del tesoro 
e degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario 1909-10 (490). 

50. Provvedimenti sul personale del Mi-
nistero della pubblica istruzione (402). 

51. Tombola a favore del sottocomitato 
regionale di Roma della Croce Rossa (431). 

52. Tombola a favore degli ospedali di 
Cecina e Piombino (435). 

53. Per gli studi di perfezionamento degli 
uditori giudiziari (354). 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografìa 

Roma, 1910 — Tip> della Camera dei Deputati. 




